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AVVERTIMENTO. 



Le nostre storie parlano dì! un nobile di casa 
Brancaccio , il quale dopo avere lungamente mili- 
tato in Venezia agli stipendi di quella repubblica, 
militava in Napoli dalla parte del popolo , nel 
tempo che i napoletani s'erano levati in armi 
contro al cattivo governo de 9 viceré. Questo fatto 
mi ha suggerito la prima idea del racconto che 
pubblico , nel quale, se io abbia saputo far uso o 
pur no della storia, i dotti delle cose patrie 
giudicheranno. Ma per la forma che mi è pia- 
ciuto dare alla mia narrazione , per V unità 
dell 9 azione, per la verità de 9 personaggi e de 9 dia- 
loghi, per tutto insomma quello che riguarda 
l'arte, il mio racconto avrà giudici che io temo 



w 

assai più <k' dotti delle cose patrie. Nondimeno 
sia qualunque il giudizio che piacerà loro dare 
del mio lavoro, io Saverio pubblicato sarò sem- 
pre lieto , se esso mi farà ricordare a' miei amici f 
se esso giungerà loro accetto come manifestazioni 
spontanea d'arcani dolori. 



Firenze, Settembre 1838 



L'AUTORE. 



IL FIGLIO DEL PROSCRITTO 




CAPITOLO PRIMO. 



Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente, e questo sfa lo strale 
Che l'arco dell'esilio più saetta. 

Tu proverai siccome sa di sale 
Lo pane altrui , e com'è duro calle 
Lo scendere e '1 salir per l'altrui scaie. 



Xo nacqui nel 1617 in Venezia di padre 
napoletano. Lorenzo Brancaccio , mio padre , 
avendo seguito le sorti di Ferrante Sanseverino, 
ultimo prìncipe di Salerno , dichiarato ribelle al 
suo re perchè profugo del regno, s'era attirata 
sul capo Tira de' viceré spagnoli, i quali lo 
avevano barbaramente proscritto, ed avevano in 
quella crudele proscrizione compreso anche i fl- 
glioli e nipoti di lui ; perciocché il Aero bando 
puniva d' esilio le famiglie di tutti coloro ( di 
qualunque grado e condizione essi fossero) i 
quali seguito avessero il principe di Salerno; 
Schiarando per tal modo complici di ribellione 



LE TRADIZIONI DI FAMIGLIA. 



Dante. 
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6 CAPITOLO 

anche quelli che per non essere ancor nati , non 
avevano potuto esserne partecipi. 

L'aere dell'esilio, grave a tutti, molto più 
grave riesce a coloro che sotto il bel cielo di 
Napoli sortiron la cuna. V abituale mestizia , 
nella quale visse mio padre, s'era negli ultimi 
anni del viver suo quasi convertita in furore. 
Però mi allevò nell'odio del nome spagnolo. 
Essendo prò di mano e valente della persona, 
addestratomi di buon'ora nel maneggio dell'armi 
soleva spesso ripetermi: 

- a Oh , se un giorno con lode adoprerai que- 
sto ferro, non impugnarlo per i nemici d'Italia, 
non venderlo allo straniero ; serbalo per ricon- 
quistare i diritti d'un popolo oppresso. Figliolo 
d' un proscritto , tu nascesti per caso in queste 
malinconiche lagune. Un altro suolo, un'altra 
più beata terra t' aspetta. Oh , se tu immaginar 
potessi il sorriso della mia, eh' è pure la tua 
patria d' origine ; la fragranza deliziosa che tra- 
mandano i vaghi suoi colli, V incanto delle sue 
rive, antica stanza delle sirene; tu certo accor- 
deresti la tua pueril voce alla mia per maledire 
i barbari che la opprimono. Chi mi trasporta , 
soggiungeva egli , per gli ameni verzieri di Po- 
silipo e di Sorrento, tomba e cuna di vati I Chi 
me ne allontana di forza ! Chi me ne distacca 
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PRIMO 7 

per sempre !...»- E cosi dicendo , come Icone 
ferito , orribilmente ruggiva. 

L' amore della terra natale , il desiderio de- 
gli agi e delle case paterne contristarono siffat- 
tamente il vecchio, che negli ultimi anni suoi 
la sua vita non fu che una prolungata agonia. 
I suoi gemiti dopo tanto tempo mi risonano 
cupamente nel cuore. Dio di pietà e di perdono , 
fa' che quel misero, al quale venne crudelmente 
negala la patria terrena, possa essere, tua mercè, 
accolto nella vera nostra patria , eh' è il cielo ! 

Pare che casa Sansevcrina, sin dal tempo 
di Carlo ottavo di Francia, sia stata sempre 
funesta al regno e a sé stessa. Mio padre, quan- 
tunque nobile di casa Brancaccio, secondo 
il costume di quell'età, giovinetto era entrato 
come paggio nella corte di Ferrante. Stando 
quivi, aveva molto sovente inleso parlare della 
resistenza del popolo agli spagnoli, quando 
questi introdur roteano il tribunale della inqui- 
sizione nel regno, al modo eh' è in Ispagna; 
cosa da' napoletani giustamente avuta sempre in 
orrore. Ora gli avvenimenti da lui giovinetto 
uditi narrare a gravi personaggi del tempo 
suo, a me giovinetto narrava, quasi volesse che 
quelli e nella mia mente scolpili restassero, e 
alla memoria de' posteri si tramandassero. E 



v 



8 CAPITOLO 

come chiusi i tribunali , e fuggili coloro che per 
il re amminislravan giustizia al popolo non si 
commettesse in que' giorni di trambusto omicidio 
nè delitto alcuno ; e come stando la città in balìa 
di sè stessa, priva di Eletti, di giustizieri, e d'altri 
ufficiali di grascia non fosse mai veduta tanl'ab- 
bondanza di vitto, e le cose si vendessero senza 
frode a discretissimo prezzo , e senza che a' ven- 
ditori fosse mai usata forza o violenza ; e come 
da ultimo essendo in Napoli allora molli sban- 
diti , e di questi non pochi nemici fra loro, que- 
sti differissero ad altro tempo di definire con 
Tarme le loro controversie, a ciò consigliati 
dai bene comune. 

Questi ed altri fatti, di che oramai son piene 
le storie , furono pure la lontana origine della 
ruina del principe e della sua casa , nella qual 
ruma venne anche miseramente involto mio 
padre. . , 

Ferrante Sanscverino, di cui si spesso in que- 
ste carte mi conviene di far menzione , nacque 
di Roberto principe di Salerno, il quale per 
avere seguitate le parti di Francia , come suo 
padre Antonello avea fatto, quando nel 1505 fa 
pace tra 'l re Cattolico e Luigi decimosecondo, 
fu restituito alla patria insieme con gli altri ba- 
roni di parte Angioina , e rimesso in grazia , ed 
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a fi ne che non più ribellasse, il re dicdegli 

in isposa Donna Maria d'Aragona , figliola al 
duca di Villa Ermosa D. Giovanni d'Aragona, 
non so se fratello o nipote al re; basta dello stes- 
so suo sangue. Di questo matrimonio appunto 
nacque Ferrante. Il quale , accettato eh' ebbe il 
funesto carico d'andare ambasciatore a Carlo 
per rappresentargli le ragioni del popolo, e 
purgarlo della grave taccia di ribellione, non 
si tosto tornò di quella pericolosa ambasciata che 
divenne V idolo della città. Egli ad uso di trion- 
fante fu accolto da ogni ordine di persone. Pla- 
cido di Sangro , Cesare Carafa , principali tra'cit- 
tadini di Napoli, andarono buon tratto fuori delle 
porte ad incontrarlo, e come da lungo lo scor- 
sero, smontarono da' loro cavalli e dipoi gli ba- 
ciaron le mani. Lo acclamava il popolo padre , 
amico, liberatore. Quelle voci ferivano il ge- 
loso orgoglio del viceré ; ed era viceré di Napoli 
Pietro Toledo. Giurò nel suo cuore di perderlo. 
A che più parole ? Fu costretto il misero prin- 
cipe ad esulare. 

Mio padre, amico nella prospera, gli si man- 
tenne amico nell'avversa fortuna. Lo seguì fedel- 
mente ne lunghi suoi viaggi, in Francia e in Tur- 
chia , dove il principe si fe' presto scorgere come 
vano c leggiero, essendosi dato ad illeciti amori 
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di femmine , e perdè quella riputazione die pri- 
ma presso il Divano s'era acquistata. Pure mio 
padre non lo avrebbe abbandonato giammai, se 

11 principe non si fosse renduto tanto degenere 
da' suoi maggiori da abiurare, tornato in Francia, 
la fede cattolica e di farsi ugonotto. Allora mio 
padre a buon diritto lo abbandonò. Dappoicliè 
mal può amare la patria colui che ne deserta le 
leggi, colui che ne aborre i sacri rili, e ciò clic 
gli avoli hanno adorato, empio nipote, calpe- 
sta. Vano titolo è la nobiltà, se s'interrompe la 
tradizione. Distrutta la religione della casa, ogni 
virtù cittadina è distrutta. - a Parlai all'empio, 
diceva mio padre, le ultime parole. Egli le udì. 
Ciò bastava. Egli non si rimosse dal suo propo- 
nimento. Io scossi la polvere de' miei sandali, e 
disdegnosamente partii ». - 

Venutosene a dimorare a Venezia militò agli 
stipendi della Signoria, e negl' intervalli e ne' ri- 
posi delle frequenti sue spedizioni ne' domini ol- 
tremare della repubblica, prese ad amare e tolse 
a donna una povera orfana veneziana, della 

0 

quale ebbe me solo figliolo. Mia madre morì sul 
parto. Io non fui consolato, nascendo, dal sorriso 
materno. Mio padre volentieri prese sopra di sé 
il pensier d'educarmi, e bene gli sarei in tutto 
riconoscente, se non mi avesse ispirato nell'animo 
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il tristo desiderio della vendetta. Ma, Dio di mi- 
sericordia, chi sono io che ardisco giudicare chi 
già a quest'ora è stato da te giudicato? Umilia, 
Signore, la mia superbia, e confondi nel tuo per- 
dono le colpe di mio padre e le mie ! 

Mio padre peragrato avendo le più belle con- 
trade d'Europa, il mezzogiorno della Francia, 
la Grecia, Costantinopoli non parlava che della 
bellezza della sua patria. Non si può dire a paro- 
le quanto ingegnoso egli fosse in raccogliere in 
sua mente tutto che a quella più tornasse ad ono- 
re. Un giorno che un veneziano ingiustamente la 
deprimea: - « Villano, ei gli disse, eppure dalla 
mia città vennero i be' versi del Sannazzaro che 
tanto sublimaron la tua che le meritarono pei 
secoli il titolo di Roma dell'Oceano». -TI corsogli 
alla vita con una daga che avea al fianco poco 
stelle che mortalmente noi ferisse nella per- 
sona. 

Quando penso alle guerre fratricide degP Ita- 
liani, al sangue sparso alla Meloria ed a Chiog- 
gia, più non mi maraviglio degli sdegni per- 
petuati fra noi. Gesseranno quando una città 
tanto alle altre sovrasterà di fortuna da spegner- 
ne le antiche gare ed emulazioni. Or qual fia la 
città che all'altre sovrasterà di fortuna, ciò le 
generazioni future sapranno. 
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12 CAPITOLO 

Era costume di mio padre nelle belle notti di 
state fermarsi sul ponte di Rialto a contemplare 
le acque sottoposte, le quali illuminate a larghe 
strìsce al bel raggio di luna , parevano come se 
fossero tutte un argento. Passava in quella il gon- 
doliere e cantava: ^ 

Intanto Erminia in fra le ombrose piante. 

- <r Ed odi , mi dicea mio padre , odi il canto del 
nostro grande ed infelice Torquato. In questi 
vèrsi io respiro l'aere della mia patria. Ho cari 
questi versi, e accompagno col mio sguardo il 
gondoliero, e porgo attento orecchio al suo can- 
to, insino a che per la distanza non si dilegua 
la povera barchetta e la voce ». - 

Ecco quale uomo fosse mio padre, ed ecco in 
breve narrata la sua storia. Se mai vi fu alcuno 
al mondo degno d'amore, egli fu desso. Io mi 
dedicai a consolargli la trista vecchiezza. Nelle 
lunghe notti d' inverno, assiso al foco, volentieri 
con lui prolungavo la veglia. Queir infelice esule 
sempre vivea nel passato. Ricordava altri tempi 
fioriti di cortesia e di valore; e come in corte di 
Sanseverino conosciuto egli avesse i più rari in- 
gegni d' Italia, i quali colà convenivano d'ogni 
parte allettati dalle splendide accoglienze; e come 
in lui derivato fosse tanto amore del bello che 
gelosamente egli avea custodito nelle sue lunghe 
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peregrinazioni, e nelle molte vicende dell'agitata 
sua vita; e le feste mi descriveva di quella casa 
che non cedeva in isplendere ad alcuna delle 
principesche d'Italia, dove al lusso era compa- 
gno sempre quanto mente sa immaginare di più 
fino e squisito. Così alle feste fatte in occasione 
delle nozze di D. Francesco d'Este, fratello del 
duca di Ferrara con Donna Maria di Cardona ni- 
pote del principe di Salerno, mi narrava mio pa- 
dre che furono la prima volta recitate regolari 
commedie in Napoli, e gl'istrioni ci vennero sino 
da Siena. 

Queste e simili cose ne 5 suor colloqui mi rac- 
contava mio padre, empiendomi le orecchie di 
agi, di godimenti, di piaceri che mi attendevano 
nella beata terra di Napoli; ond' io m'avvezzai 
di buon' ora a considerarmi più napoletano che 
veneziano: e punto non dee recar maraviglia se 
là tornasse il mio pensiero dove si chiaro suo- 
nava il mio nome, dove aveva ancora ^parenti 
ed amici, i quali io credeva che non altro so- 
spirassero in lor cuore che l'istante di rivedermi. 
Funeste illusioni, alle quali dovea ben presto 
tener dietro un orribile disinganno. , 

Afa nella vita umana y'è un momento so- 
lenne, quello in cui da noi si divide un tenero 
padre. Rimasto orbato di madre, io credeva che 
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fosse a me solo riserbata una grazia, la mag- 
giore che il cielo conceder potrebbe ad un figlio; 
la grazia di non farlo mai privo del suo genitore. 
Io, folle, credeva per me possibile una tanta 
ventura, ne sapeva in mio pensiero sopravvivere 
a una perdita così luttuosa. 

Venne quel momento funesto. Angeli del Pa- 
radiso, perchè gli occhi miei dopo tan Tanni si 
velano ancora di pianto? È dunque vero che 
questa è la più grande di tutte le umane sciagure? 

Mio padre era già fatto pallido della morte 
vicina, quando io accorsi tutto tremante al suo 
letto. I suoi occhi trillavano per una livida luce. 
Essi cercavano ancora il sole e suo figlio. - a Nò, 
padre mio, tu non mi lascerai solo sulla terra. 
Rispondi, o padre ». - Non un accento, non una 
sola parola! Egli era già freddo cadavere. 

Nel risvegliarmi da quest'orribile sogno, che 
tale il tenni per lungo tempo, io mi trovai fra 
un cerchio di persone, di cui stranieri mi par- 

ti 

vero i volti. Pure erano i fidi amici della sven- 
tura. Essi parlavano; io non intendeva il loro 
linguaggio. Smemorato io domandava loro d'una 
sciagura che m'era occorsa, d'una grave sciagura, 
ma non sapea quale. Essi rispondevano con le 
lagrime. Io non piangeva. Morto, è impos- 
sibile. Mio padre, ah mio padre non ha potuto 
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lasciarmi. Disgraziato ! Ogni rintoccar di cam- 
pana, ogni suono, ogni yoce ornai ti ripeterà 
al cuore questa orrenda parola: - a È morto tuo 
padre». - 

CAPITOLO SECONDO. 

VENEZIA. . Ì 

Del senno umair la più longeva figlia 
Stata è pur questa! 

Alfieri. 

Eccomi solo sulla terra, senz'appoggio al 
mondo, senza esperienza ; in una patria per la 
quale io non ho sparso ancora nè sudore nò san- 
gue, i cui annali nessuna gloriosa impresa ram- 
mentano de 9 miei maggiori; perciocché essi nè 
s' illustrarono combattendo per lei , nè del loro 
senno giovaronle nel suo ingrandimento. Venezia, 
la quale lascia marcir nell'ozio i suoi cittadini, 
Venezia a mercenarie mani commette le sue di- 
fese. Ella non consente la virtù che a' suoi pochi 
ottimati. La virtù ne' suoi cittadini la spavente- 
rebbe. Singolare repubblica, nel cui seno in 
tant' anni d' imperio non s' è veduto mai sorgere* 
un Cesare od un Cromuello. La storia avverte 
gli stranieri, ch'ella chiama a duci delle sue 
schiere, a non accogliere nell'animo matto am- 
bizioni. Basta l'esempio del Carmagnola per le- 
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16 * CAPITOLO 

nerli a freno. Intrepidi innanzi a' turbanti e alle 
scimitarre de' Musulmani, essi debbono piegare 
il capo e abbassare la spada innanzi al berretto 
del doge e alla toga d'un senatore. Ammirazione 
ed invidia degli altri popoli, tale insomma è 
Venezia , eh' ella non è comoda stanza per gli 
ambiziosi. 

Figliolo d'un soldato della repubblica, chiesi 
un grado nelle milizie. Mi venne concesso quello 
d'alfiere, che sdegnosamente io rifiutai. 

Questo mio primo errore non mi fu perdo- 
nato mai più. Sin d'allora i Dieci vegliarono 
su' miei passi ; l'occhio del sospettoso governo 
si tenne aperto su di me. 

Per verità io mi nudriva di strane idee, e 
volgeva nell'animo smisurati disegni. Piena la 
mente delle vite de' capitani antichi che io leg- 
geva in Plutarco, io mi credeva nato a gran 
cose. Poco mi sarebbe allora parato se la re- 
pubblica mi avesse affidata la suprema condotta 
delle sue armi; Folle , io non sapeva che mio 
destino sarebbe stato , la gloria doverla agognar 
sempre, conseguire non mai. Ricusai un'ono- 
revole offerta; ebbi ad ascoltarne una infame. 

Morto mio padre io era venuto in condizioni 
assai irifeere di fortuna. Ora facilmente si sup- 
pone capace di delitti colui al quale accede , tri- 
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sto consigliere , il bisogno. Non cape nelle anime 
volgari la virtù che resiste agli stenti e alle 
privazioni. Onta e sventura di questi nostri mi- 
seri tempi , vive in Italia una generazione d'uo- 
mini , scellerati senza ira , vili strumenti de' tra- 
lignati nobili e delle costoro più vili vendette. 
Codesti malvagi, disonestando un bel nome, 
non so perchè , si chiamano bravi. Povero, sco- 
nosciuto , quasi non possedendo altro che la per- 
sona e la spada si credè eh' io potessi diventare 
un di loro. Un nobile di terra ferma , famoso 
per le sue disonestà , mandò sin dal suo castello 
a richiedere il mio braccio, pose un prezzo al 
mio sdegno , e a vincermi fece che V oro sedut- 
tore mi venisse posto innanzi agli ocelli in gran 
copia. Sentii tutte sollevarsi le potenze dell'ani- 
ma all'infame profferta. Mille volte morire, scla- 
mai , che far fallo al mio onore. Quali impre- 
cazioni non mandai a qucgl' iniqui che privatomi 
per confiscazione in Napoli d' ogni mio avere mi 
lasciavano in Venezia esposto a simili insulti. 
Riferii ad essi il patito scorno , e giurai per l'om- 
bra di mio padre di vendicarmene. Correre a 
Napoli , sfogare il mio antico odio contro agli 
Spagnoli, compiere le vendette paterne, questi 
erano i sogni della mia rabbia , i voti omicidi 
che al cielo alzava il mio cuore. Quindi avida- 
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mente io interrogava sulle condizioni del regno 
quanti per cagion di traffico o per altra cagione 
di là capitavano. Speravo che la terra vulcanica 
dalla quale traevo P origine fosse ben presto per 
4are al mondo il tremendo spettacolo d'uno 
de' suoi politici sconvolgimenti. Stupivano le per- 
sone interrogate nell'udir me, che all'accento 
subito mi palesava veneziano, tanta cura pren- 
dere d' un altro paese. I più temendo d'un in- 
ganno nascosto , senza darmi retta , mi voltava n 
le spalle. Così per una strana conseguenza a cui 
mena l'orgoglio degli avi, anzi che riconoscermi 
cittadino d' Una repubblica libera e padrona di 
sè f> nella quale il cielo mi avea fatto nascere, 
io mi ostinava a considerarmi fuoruscito d'un 
regno soggetto allo straniero , e come tale non 
altro io delirava che mutamenti di stato , solle- 
vazioni, tumulti: tutti que'casi insomma che 
valessero a ribandirmi. 

Questi truci pensieri avevano fatto tristo il 
mio aspetto 9 ' e renduto la mia indole assai ma- 
linconica. Ciò non pertanto erano nel mio volto 
i segni d'una lontana origine, e i miei porta- 
menti avevano alcun che di più franco che ai 
figlioli d' una sospettosa repubblica non si con- 
viene. Ancora io aveva bella fama di prode , e 
tutte queste ragioni operavano che facilmente 
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trovassi accesso in qualche lieta brigata: dap- 
poiché gli uomini raccolti in civil compagnia 
niuna cosa più temono della noia. Chiunque loro 
induce nell'animo un certo senso gradevole di 
novità può essere sicuro di tornar loro sempre 
caro ed accetto. Conobbi il vivere di Venezia, 
spensierato ed allegro. Vidi che le gondole , le 
maschere , il silenzio delle sue lagune , se si 
accordano al mistero della politica , assai mara- 
vigliosamente s'accordano al mistero degli amori. 
O Venezia ! Il proverbio dice che chi non ti vede, 
non può pregiarti. Però io dico: pericolosa Ve- 
nezia ! Appressai il mio labbro alla coppa della 
voluttà; ne bevvi il tetro veleno. Pure, subito da 
me quella rimossa , e non cedendo che per poco 
alle seduzioni del vizio , io credeva che in me 
non vivesse il germe della passione più gene- 
rale, l'amore; il quale in me nascosto vivea. 
Tale il Vesuvio mostra tranquilla la maestosa 
sua cima , mentre nel seno raccoglie gl'incendi; « 
futuro danno e spavento de'paciGci abitatori delle 
sottoposte marine. Amore a manifestarsi in me 
aspettava che io incontrato avessi sulla terra con- 
giunta alla beltà la modestia: tutt'i pregi che 
nelle altre donne sparsi s'ammirano, in una 
sola raccolti. 0 Giulia ! Posso io scrivere la sto- 
ria del povero lacerato mio cuore , e tosto non 



Digitized by Google 



20 CAPITOLO 

pronunziare il tuo nome ? Non se' tu quella che 
a tutl' i miei pensieri t' unisci ; la idea stata da 
me lungamente vagheggiata ne' sogni , a cui non 
è padre il sonno, della prima età mia? 

Ma per tornare air interrotto racconto molto 
meco medesimo io mi gloriava che in una città 
come Venezia avessi saputo di buon' ora preser- 
vare i miei costumi dalla corruzione comune. 
Questo pensiero in me cresceva quella troppo 
alta stima che io già avea di me stesso , la quale 
dove a ben presto riuscire incresciosa agli altri 
ed essere a me fonte di nuove sventure. In que- 
sta disposizione d'animo io era facile a farmi si- 
gnoreggiare dall' ira, se mi accorgeva che qual- 
cuno non mi usasse tutti que' riguardi ch'io a 
me credeva dovuti. Or guai a' giovani corrivi 
agli sdegni, guai; massime quando conversano 
in presenza delle donne gentili. L' aspetto delle 
donne toglie il senno anche a' più savi , e nis- 
suno innanzi ad esse vuol parere un codardo. 
Però appresso di me non valsero di scusa allo 
sventurato Arriguccio Valliero (così chiamavasi 
l'infelice giovane che primo cadde vittima del 
mio stolto furore) non valsero di scusa, dico, 
nè l'età, nè la lunga nostra consuetudine; es- 
sendosi egli quasi con me allevato nella stessa 
mia casa paterna, come colui ch'era figliolo 
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d'un antico compagno d'arme del padre mio. 
Amico della mia infanzia , perchè mai volesti , 
Arriguccio, notare con leggerezza giovanile in 
una splendida veglia , al cospetto di tante per- 
sone, l'evidente contrasto dell'antico lustro della 
mia famiglia e della mia presente miseria? 
Peccai , noi nego ; ma non potei contenermi. Al 
vivo m' offese la sua parola , la quale ancora mi 
fa fremere in ricordarla , e che non posso a ve- 
rmi patto ripetere. Quell'amara parola, frantesa 
da' più , provocò pure il sorriso d' alcune donne, 
le quali sedute in cerchio separato fra loro lan- 
ciarono sopra me uno sguardo che a me parve di 
scherno. Se nessuno udito lo avesse, volentieri 
avrei perdonato al Valliero il suo insulto. Ma 
ascoltato dagli altri , a me non parve di potere 
con mio onore più vivere se tosto non ne avessi 
fatta aspra vendetta. Dissimulai in quel momentò 
il mio sdegno. Ma disceso da quella casa aspettai 
giù in istrada il Valliero per domandargli ragion 
dell'offesa. Erano altri giovani presenti, compa- 
gni ed amici. Facevano vana opera a pacificarci. 
Solo quel disgraziato con istudiata noncuranza, 
aggiugnendo legna al foco, maggiormente al- 
l' ira mi concitava. Era Y ora tarda , la notte 
buia , il luogo solitario e remoto. Io aveva una 
benda agli occhi ; io non sapeva più quello che 
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mi facessi. - <c Temerario, difenditi » , - gridai. 
Corsero le nostre mani a' ferri. Io mi trovai il 
mio caldo di sangue. Cadde l' infelice giovine , 
e caduto , divenne ai miei sguardi un eroe. Dettò 
egli stesso agli amici le mie discolpe , e traspor- 
tato così grondante sangue in sua casa , la vista 
della piangente madre non gli fé" tradire il se- 
greto eh' ei portò con se nella tomba. Non so 
se in suo cuore mi perdonasse. Certo mi potea 
perdere, e non volle. Tacquero anch'essi gli 
amici. Poi sforzati dissero che avendo provocato 
a sdegno un di loro (nè me nominarono) la 
sua troppa inferiorità nell' armi gli era riuscita 
funesta ; rovesciando cosi tutta la colpa sul mor- 
to , come in simigliarti casi suol farsi , più per 
timore , credo, che per amore del vivo. Io vidi 
la povera madre che poco dopo per la morte di 
questo suo diletto figliolo ammattì. Indurai il 
mio cuore sino a sostener di vedere il bruno 
delle sue vesti. Dappoiché io venni consigliato 
di mostrarmi in quella casa per non dar sospet- 
to , ed io ni' arresi air infame consiglio. Mandò 
un grido d'orrore a vedermi, per un segreto 
istinto consapevole , quantunque io ben sapessi 
ch'ella era ignara del vero. I suoi pietosi la- 
menti, tante pugnalate al mio cuore, mi sono 
rimaste forte nell' animo impressi. - « E com' è 
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possibile , ella nel suo disperato dolore dicea , 
coni' è possibile che nè i consigli , nè le minac- 
ce , nè la forza niente valesse a raltenerc Fin- 
cauto mio Aglio? Ah , foss' io stata colà ! Aimè, 
le madri non dovrebbero mai, neppure un mo- 
mento, perder di vista i loro figlioli. Chi li 
ama , chi li difende se non quel seno che li ha 
generati? Vedi, Arriguccio (soggiungeva quasi 
al figlio vivo e presente), la povera madre tua 
non lascerà mai quesl' angolo di stanza , dove 
tu , angelo mio , ti ponesti V ultima volta a gia- 
cere. Un regno, il mondo io darei per questo 
poco spazio di terra. Non è vero , Arriguccio . 
che tu ti desterai , e consolerai del tuo sorriso 
tua madre ?» - Indi ripigliava dopo breve si- 
lenzio : - « Il figlio mio , così giovine, così bello, 
e me l' Iianno ucciso ! Qual donna vorrà essere 
più feconda oggimai! Villano, scortese fu il colpo 
che lo trafisse. Non può essere nato gentiluomo 
colui che ha potuto darmi all' anima tanto do- 
lore. No , Arriguccio , io non posso vivere senza 
di te. Che mi giovano gli altri figli? Io amava 
sopra gli altri le solo ». - 

Quante volte negli allegri conviti , versandosi 
nelle tazze il vino , non ho creduto in quello di 
scorgere il sangue del trafitto Arriguccio? Quan- 
te volte in mialchc festa , scompigliandosi per 
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caso una danza , non ho creduto che quel morto 
ne turbasse V ordine , e mi sorridesse d' un riso 
maligno? Non l'ho veduto io forse nelle Ola 
de 9 miei nemici ? E anche oggi, dopo tante la- 
grime , dopo tante preghiere , non lo reggo io 
forse presente a miei sguardi? 

Miserabile ! Io ho avuto dinanzi V uomo , im- 
magine e fattura della Divinità , e mi sono arro- 
gato sovr' esso il dritto di vita. Ho potuto avvez- 
zarmi a creiwr rimorsi ed a spegnerli : ho potuto 
altrui mostrarmi col fermo aspetto di chi ha le 
mani monde dal sangue ! A che lagnarmi delle 
mie sventure ? Non sono state esse forse la tarda 
espiazione della colpa? 

CAPITOLO TERZO. 

* 

* _ 

UN CUORE D'AMICO. 

Nessuno può saper da chi sia amato 
Quando felice in sulla ruota slede, 
Però che ha yerl e finti amici a lato 
Che mostran tutti una medesma fede; 
Ma se si cangia in tristo il lieto stato 
Volta la turba adulalrice il piede, 
E quei che di cor ama riman forte 

Ariosto. 

, Quella gelosa cura del proprio onore che 
consiglia la vendetta d' ogni benché mìnima of- 
fesa, e necessaria rende l'effusione del sangue, 
quel principio di personale orgoglio, così con- 
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trario al precetto evangelico, alla logge della 
carità, dell' amore, quel principio infine che leva 
a giudice delle private contese la forza , che di- 
strugge ogn' idea di diritto, troppo mi giustifi- 
cava agli occhi degli uomini. Pure non bastava 
a porre in pace me con me stesso. Quel giovine 
aveva dovuto a' miei colpi soccombere, era riu- 
scito inferiore nella lotta, gli amici lo rinnega- 
vano , il mondo l'obliava ; e nondimeno moriva 
con una pace, con una serenità d'animo che 
invano io cercava d'assumere nel mio contegno, 
e eh' era costretto a invidiargli. Egli morto, 46 
vivo; egli biasimato, io lodato; eppure la voce 
terribile della coscienza mi condannava. Falsa 
quindi , detestabile è la dottrina che pone a solo 
scopo desiderabile delle azioni umane il rimaner 
vincitore. 

Dopo il fatto d'Arriguccio, cupo, rozzo, sel- 
vatico io vissi lungi d'ogni umano consorzio. 
Ero divenuto increscioso agli altri e a me stesso. 
Un solo, un gentile, il giovine Tiepolo, l'amore 
di Venezia, la speranza della sua patria, seppe 
vincere la mia selvatichezza. Disceso dal suo 
marmoreo palagio al mio umile abituro, mi 
offerì la sua destra, pegno di santa amicizia , 
eh' io non tardai guari di stringere, versando la- 
grime di riconoscenza. In queir età in cui il euo- 

3 
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re s'apre alle dolci commozioni, l'amicizia io 
noi raddoppia Tessere e la vita morale. Era tra 
noi una grande conformità d'indole e di pensare. 
Se non che , quantunque di me più giovine, egli 
era più esperto di me nelle faccende dei mondo, 
più ponderato, più grave. Per verità questi del- 
l'ordine senatorio in Venezia nascono, s'è così 
permesso esprimersi, con indosso la toga. Quel 
che per gli altri è tardo frutto dell'arte, in lor 
è natura. Confidai al Tiepolo le mie speranze , 
i miei timori ; come, ucciso Arriguccio, turbati 
fusero i sogni delle mie notti. Orrore dovea 
certo cagionare in quel bennato giovine l'aspetto 
di chi aveva versato il sangue del suo simile. 
Pure , nascondendo per amicizia , il ribrezzo che 
dovea provare a sì terribile confessione, con- 
sigliavamfi ad esser più cauto per V avvenire. 





m 




lì 



è città dove si lasci a lungo andare un fallo 
impunito».-, 

Spesso i nostri ragionamenti volgevansi so- 
pra i miei lontani disegni , %sulle generali con- 
dizioni dell'Italia d'allora. Egli ne discorreva 
con senno superiore alla sua età. - «Ho letto , 
ei diceva, e meditato le storie ; ma che bisogno 
v'ha delle storie? L'esempio di Firenze e di 

Siena non è tuttavia quasi presente a' nostri oc- 

- »- .•«• . ~ .... 
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chi ? Soliti i Francési a nudrire le speranze nei 
popoli, essi gli abbandonano, quando credono 
, venuto il tempo d' assicurare a sè stessi certi 
vantaggi ». - 

- a Pur troppo è vero, rispóndeva io ; ma non 
ci veggo altra via di salute. Per iscacciar gli 
Spagnoli d'Italia fa mestieri Aver ricorso agli 
aiuti francesi ». - 

- « Stranieri aiuti > ripigliava il Tiepolo, stra- 
nieri aiuti, e non basta. Fossero almeno sinceri ! 
Ma essi tradiranno come sempre han tf adi lo. 
Creatura de'Sanseverini, dal tempo di Carlo ot- 
tavo di Francia ruina dell' Italia e del regno, tuo 
padre, o Roberto, ha dovuto imbeverti di strane 
idee. Istinto negli oltramontani* è il f iene re op- 
pressa ed avvilita l'Italia. Guaf per loro se la ne- 
ghittosa dal suo sonno si desta. Nemici fra loro 
in questa sola cosa concordano. Oh, come presto 
compongono le loro discordie, quando si tratta 
d' opprimerci ! Se questo senato volesse, da qui 
e non d'altronde verrebbe la salute d' Italia ». - 

- « Ma dov'è, interrompeva io, l'ardore che 
suscita, quale la bandiera che innalza, che ma- 
gico nome pronunzia? Perduto il ricco traffico 
con V India , dopo la scoperta del Capo di Bo- 
nasperanza, questo senato s'è volto agli acquisti 
di terra ferma. Ma poi che vide a' suoi danni 
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congiurata l'Europa inCambrai, s'è appigliato 
al partito di conservare , cioè di lentamente per- 
dere. Sonosi intanto formate le grandi unità, 
monarchiche , nemiche de* governi liberi , che 
d'ogni parte l'accerchiano, e lo minacciano d'e- 
strema ruina. Questi vecchi, ammolliti nell'arti 
di pace, sperano con la prudenza di dissipare 
il nembo che sul loro capo s'aduna. Vieti stru- 
menti essi adoperano, a' tempi non più consen- 
tanei. Avessero almeno le antiche virtù ! Ma i 
gestri nipoti, o Tiepolo, se non i nostri Cglioli, 
i nostri nipoti vedranno seder le donne colà dove 
un giorno i gravi padri sedeano. Una meretrice 
toglierà il berretto di capo al doge , e se lo 
porrà sulle sue chiome, bionde, inanellate, molli 
d' odori. 0 Venezia ! Un vile , un Giaffiero ha 
potuto per un istante perderti ; la Ggliola di 
Roma , la maraviglia delle genti , la sposa del 
mare ! Io veggo in seno ai vecchio albero dello 
slato insinuarsi una linfa di morte. L'albero sia 
per corrodersi. Nascosto allo sguardo comune , 
a me si rivela il veleno che lo consuma. O 
Tiepolo, io prevedo tempi peggiori ». - 

- « E anch' io li prevedo e m'attristo, replica- 
va egli. Gemo su' futuri destini della mia patria. 
Desidero le antiche virtù. Ma non so come fidare 
si possa in sollevazioni di popoli, avvezzi di gran 
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lunga a vivere sotto giogo straniero. Rivolte da 
schiavi. Greci, Longobardi, Saraceni, Normanni.... 
vuoi tu cìie io tutti ti noveri gli strani signori 
della tua patria d' origine , a cui tu pur sempre 
col pensiero ritorni ? Altri li noveri. Io non ho 
tanta pazienza ».-A questo ilTicpolo V indice del- 
la sua mano destra alla fronte ponendo , e tutlo 
in sè raccogliendosi continuava : - « Ricordomi 
in un'antica storia aver letto clic presa Napoli 
da Belisario , furono i suoi abitatori tutti cru- 
delmente passati a CI di spada. Della (piale inu- 
mana ferocia rimproverato quel duce, che io 
non so se greco o barbaro mi debba chiamare, 
a ripopolare la vota città, invitò nuovi abitatori 
d'ogni parte. Ne vennero da' vicini luoghi, dalla 
Calabria, dalla Sicilia, e sino dall'Affrica. Ecco 
confusion di razze, principio del male della città. 
In Venezia per lo contrario puro, senza mesco- 
lamenti, si e serbato l'etico s^pgue latino. Chi 
sa se non sia stat^oue^^lStaa delle principali 
cause delle diverse soni delle due nominate ita- 
liane città; di Venezia, dico, e di Napoli ? » - 
Così piena di profondo sapere era la sua pa- 
rola, bastante a contenere gl'impeti del mio 
bollor giovanile. E fosse piaciuto al Ciclo ch'io 
a\essi potuto sempre ascoltarla. Ma la fortuna, 
invidiosa d'ogni mio bene, vi si oppose, o per 
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dir? meglio, la Provvidenza ne' suoi imperscru- 
tabili Gni volle per altra via , tutta sparsa di 
triboli , che io ritornassi a salute. 

i 

' Napoli non aveva voluto mai ricevere la in- 
quisizione in materia di fede. In Venezia v'era 
£ inquisizione di stato: tribunale tremendo! 1 
Dieci, il doge e i suoi consiglieri formano, per 
così dire, la base della piramide inquisitiva. Da 
questa prima base sorgono tre uomini, sacri, 
temuti, inviolabili: i tre inquisitori. Si sa che 
vi sono ; chi sieno è un arcano. Di questi tre 
uno sempre è deputato per ogni affare , e siede 
in cima della piramide. Dov'egli inchina lo sguar- 
do, fugge la pietà atterrita, e la speranza desolata 
sospira. Esercitando costoro V autorità temuta 
e sommaria del loro terribile ufficio, applicano 
a' trasgressori di qualsivoglia grado e condizione, 
da' sommi agl'imi, tutti que'gastighi che paio- 
no loro alla gravità del caso adeguati. Chi non 
ha inteso al mondo parl^d'e'/HomW? Queste 
sono le prigioni di stato, fatte sotto i tetti del 
palazzo ducale coperti di piombo; piccole cel- 
lette , vere fornaci ardenti , che il sole affoca 
<on l'assidua sua vampa, piene di schifosi in- 
setti e malcGci. Chi non ha inteso parlar dei 
pozzi , fosse scavate ne' canali in cui non entra 
mai uè calore nè luce ? Suole questo terribile 
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tribunale far impiccare il reo con un velo in 
testa , o farlo annegar nel canale , o strangolar 
nelle prigioni, V immaginazione spaventata po- 
pola siffatti luoghi di scheletri e (Fossa umane. m 
Una pompa terribile circonda questo consiglio. 
Una fusta o piccola galea armata si vede sem- • 
pre star presso al palagio. Neil' arsenale vi sono* 
sempre preste a spiegar le vele alquante galee 
che hanno scritto sulla poppa queste cifre tre- 
mende: C. D. X. (Consiglio de' Dieci). 

Ben io queste cose sapea. Pure da' miei li- 
beri discorsi pareva che io le ignorassi. Vero è 
che io li con0dava le più volte all' orecchio del- % 
V amico. Ma in V enezia vi è sempre uno scia- 
me di spie ; e denunziali ti sono gli stessi con- 

munti 

Un giorno, oh per me sempre memorabile 
giorno ! ricevo una lettera dal Tiepolo. Mi narra 
in quella l'amico come la notte innanzi fosse 
slato instantaneamente costretto a partire per la 
Dalmazia. Nondimeno voleva sperare che l'or- 
dine del senato non dovesse essere un esflio 
eterno da Venezia e da me. Mi raccomandava 
la prudenza. Mi dàva piangendo l' ultimo addio. 
Avvertii allora per la prima volta i pericoli che 
mi circondavano ; e come la mia folle giovanile 
imprudenza fosse stata ad altri , ed or sarebbe 
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per tornare a me stesso funesta. I birri infatti 
el bargello , soliti ministri di cui fa uso la in- 
quisizione , non si fecero a lungo aspettare. Io 
ho avuto sempre una grande avversione per si- 
imi razza di gente. E allora non solo mi con- 
veniva di sostenerne la vista, ma di udirne an- 
cora le grossolane voci, ed essere da loro circuito 
e toccato. Mi posero sul volto una maschera , e 
m'involsero la persona in un largo mantello. 
Passando per le strade con quella compagnia 
e nel descritto modo, i cittadini da lunge si 
fermavano a considerarmi. Alcuni mostravano 
aver di me compassione : tulli da me fuggivano 
come se fossi un appestalo. Fui condotto al Pa- 
lagio. Prima d'entrare nella camera del consi- 
glio, mi fecero attendere ( fosse caso od arte per 
ispaventarmi ) in una stanza dov'era dipinta 
sulla parete da eccellente veneziano pennello, 
con que' fieri e vivi colori ond' è sì famosa al 
inondo la scuola veneta , la tragica fine del doge 
Marino Falliero ! Alfine , apertosi un uscio , mi 
veggo innanzi un uomo seduto in alto con toga e 
berretto rosso. Era l'inquisitore. Sottoposto d'un 
grado scdevagli da lato un uomo tutto vestito 
di nero; il cancelliere dell'inquisizione. Le 
guardie si allontanarono. Restai solo innanzi a 
qtuTdue. Poi che si fu messo un poco di raggio 
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in quella stanza per una finestra molto alta da 
terra, dalla quale per mezzo d'un' invetriata 
dipinta a vari colori entrava il sole, io scorsi 
quelle due figure; lunghe, pallide, sparute: 
due vere fantasime. L' inquisitore era un vecchio 
che ispirava piuttosto compassione che terrore. 
Pareva che mal suo grado compisse quel tristo 
ufficio. Forse io ni' ingannava ; forse era il colmo 
dell' arte in lui ; ma io ho notato sempre che 
fra coloro che aspirano al potere , e coloro che 
vi son già pervenuti , la differenza è sempre in 
vantaggio di questi ultimi. Quell' altro infatti , 
vera macchina governativa , strumento impassi- 
bile di stato, pareva come se nullo affetto umano 
più noi toccasse. Chino sopra una tavola che gli 
era davanti , con la penna intinta nell'inchiostro, 
aspettava le mie parole , le quali potevano di- 
ventare la mia condanna di morte. Io sapeva 
innanzi a chi mi trovava. Feci proponimento 
d' esser cauto. Dopo un lungo silenzio la bianca 
e folta barba del vecchio si mosse. 

- « Chi siete? » - : 

- « Roberto Brancaccio x>. - 

- o Di patria ? » - . 

-«Gentiluomo di Napoli, nacqui in Vene- 
zia ». - 

-«D'anni?*- 
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- « Compio il mio quinto lustro ». - 

- « Vostro padre avca nome ?» - Con qual- 
che esitazione mi fece il vecchio questa do- 
manda ». - 

- « Lorenzo » - risposi. 

Fosse che la speranza mai non interamente 
abbandona gli sventurati ; fosse che il nome di 
mio padre risvegliasse in colui antiche e dolci 
rimembranze, comunque si fosse, a me parve 
che molto ei si commovesse a quel nome. L'uo- 
mo intanto a lui sottoposto scriveva. Finito 
eh' ebbe d' empire un foglio , lo porse a colui che 
sedeva sovrano. Questi lo sottoscrisse. L' uomo 
nero partì. Seguiva un altro lungo silenzio. Io 
andava ripigliando i miei spiriti. Mi vedevo in 
faccia alla tirannide oligarchica, la quale, come 
tutte le cose paurose al mondo, meno terribile 
mi sembrava , avvicinandola. Finalmente il vec- 
chio a me piegandosi dal suo seggio ia questa 
forma parlò: 

- « Noi siamo soli, o Roberto. Lungi per mio 
volere sono le guardie. Qui , solo qui temer non 
posso che sieno esplorali i miei atti, notate le 
mie parole , interpretati i miei gesti. Qui , solo 
qui temer non debbo de' miei compagni. Tre- 
mendo potere dell' inquisizione , tu spaventi sin 
quei che t' esercitano ! 0 sciagurato giovine , che 
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facesti ? Quanto mi costa il salvarti ! Tu , Ogliol 
di Lorenzo, di quel buon soldato della repub- 
blica? Egli era mio amico, Roberto. Egli ha 
lealmente servito lo stato. Io ben sapeva che gli 
cri figliolo. Qual cosa è ignota all' inquisizione ? 
Puf e , vedi debolezza d' età ! testé interrogandoti 
sperai da te sentire a pronunziar altro nome ; 
ma quando pronunziasti Lorenzo mi corse un 
brindo per le vene , e mi cadde dall' anima ogni 
speranza. O Roberto, io amava molto tuo pa- 
dre ». - 

- <r Signore , dappoiché amico gli foste , vi 
prego dirmi per qual mio fallo mi trovo dinanzi 
a voi? » - 

- « La repubblica non dà conta a'suoi sudditi 
delle sue azioni. La repubblica è giusta. Tu ne 
devi udire i comandi e seguirli. Iu altri tempi 
chk sedeva al posto in cui siedo io, era muto. 
Un cenno e bastava. Ora volgono tempi più miti. 
Per qual tuo fallo , domandi ? Nel nostro libro , 
meglio che nella tua stessa coscienza legger po- 
tresti i tuoi falli , non che d' opere , di pensieri ; 
anche de' più riposti pensieri. Ricusasti un grado 
nelle milizie, quasi non sieno tutti ugualmente 
onorevoli gli uffici , quando si serve lo stato. 
Torbido , inquieto diventasti per rissa e per omi- 
cidio famoso.... Eri provocato, il so: cri gio- 
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vine. Privati sdegni si condonano. Ma tu cospi- 
ravi , quantunque per un altro stato , in questa 
stessa Venezia , famosa al mondo pel suo quieto 
vivere, immobile nelle sue acque, senz'agita- 
zioni , senza scompiglio. Ben mostrasti che non 
fa per te lo stare in queste nostre pacifiche la- 
gune. Tu ùon apprezzi appieno l'alta ventura 
d' esseni nato. Tu tieni ancora del vulcano , 
per cui è nominata la terra de' tuoi. Non hai 
tu dato segni di prematura ambizione? Debbo 
dirti il tuo vero delitto ? Non ti se' tu legato con 
uno de' nostri ; tu d' ànimo , se non di nascita , 
forestiero? » - 

Questi detti come un lampo aprirono il buio 
della mia mente. - « Signore , io ripresi, veggo 
e confesso i miei falli. Puniteli ; ma non per me , 
no ; per V amico vi prego. Egli savio biasimava , 
dannava i mici disegni. Il vero io vi parlo. Egli 
innocente. ... ». - 

• - <r La repubblica può essere con voi pietosa, 
o Roberto. Voi non nasceste nostro patrizio ; 
ma con lui dev' essere inesorabile ». - 

- <r A me qualunque gastigo, a me. Ma per 
lui... Deh , non vi private del suo senno. . . ». - 

- a Del suo senno, noi? A tal è giunta dun- 
quo Venezia che i suoi vecchi apprender deb- 
bono dagl'imberbi prudenza? » - ' ' 
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4. 

- « Deh , non vi sdegnate. Egli è il mio be- 
nefattore , il mio amico. Liberatemi dal rimorso 
d' avere cagionato la sua mina. Voi siete buono , 
siete pietoso. Voi certamente siete padre. Pensate 
a suo padre. . . ». - 

- « Suo padre ! Suo padre, o giovine , è quei- 
lo che ti siede dinanzi ». - * 

- « Che sento! voi suo padre ! E potete da 
voi mandar lunge un tal Aglio ? » - 

- <r Prima che padre , fui cittadino ih Ve- 

# 

nezia ». - 

- a Dite piuttosto patrizio ». - 

- a E che ! È titol forse d' infamia codesto ? 
Non è il senato veneto il primo consesso d'Italia, 
e del mondo? Non siamo noi altrettanti re?» * 
A queste parole il vecchio alzandosi dal suo seggio 
con autorevol voce soggiunse : - « Va' , giovine 
sconsigliato, vedi gli altri stati d'Italia, e poi, 
se hai cuore, ardisci, non dico sparlar di Venezia 
a te madre pietosa ; ma quelli pure in alcun 
modo a questa illustre patria paragonare ». - 

Tornarono le guardie, l'uomo nero tornò. 
La repubblica , pietosa madre, mi aveva già con- 
dannato all'esilio. 
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CAPITOLO QUARTO. 
l'addio alla patria. 

Addio, mia nativa terra , addio. 

BTROIf. 

\ L'esilio al quale i Dieci mi condannavano 
rinnovava fatalmente in me la stessa sventura 
paterna; owTio , vedendomi da quella d'ipiprowi- 
so colpito , mi ostinava a credere che non da altro 
procedesse che dalla prepotente forza d' un per- 
verso destino , il quale , nemico al mio nome , 
non si mostrava ancora stanco di perseguitarmi. 
Io eira imbarcato sopra una galea della repub- 
blica. Partendo la nave, in me si ridestava l'amore 
della terra natale che abbandonava ; perciocché 
caro è sempre il luogo dove V uomo nasce , po- 
niamo che in esso sofferto egH abbia grandi do- 
lori. Ed io guardava il porto , le mura , le case, 
i palagi ed i templi: maraviglio^ città, quasi 
per operazione d' incanto surta dalT onde. Sem- 
brava che quelli obbietti acquistando un moto 
contrario a quello della nave , su cui partiva , 
da' miei sguardi fuggissero. Avrei fatto ogni opera 
per ritenerli. Quelli nulladimeno crudelmente 
rapidi si dilungavano. Scorgeva ancora alcune 
vie , alcune contrade. In que'luoghi s' era tra n - 

■ 
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quillamcntc passata la mia fanciullezza. Serba- 
vano tante care memorie per me. Ed io li vedeva 
I>er T ultima volta forse , e quasi piangeva. 

1 fanciulli non comprendono il dolore. L'ani- 
ma , novella pellegrina del mondo , tiene ancora 
delle celesti sedi ond'è uscita. Per i fanciulli è il 
dolor morale un arcano. Mentre che dall'alto 
della nave io considerava la fuggente città, m'ac- 
corsi di un piccolo marinaio il quale alla sua 
volta mi stava tutto atteso a guardare. Cadevano 
sulle sue spalle in copia le bionde ciocche de'suoi 
capelli, aveva il viso d'un angiolo. Somigliava 
uno di que' putlini che i pittori sogliono dipin- 
gere nelle glorie sull'alto de' quadri. Tratto da 
un'ignota forza d'affetto a lui m'accostai. Gli 
carezzava il mento , gli lisciava i biondi capelli. 
Io mi piaceva di contemplare in lui la creatura 
più innocente ed amabile che sia al mondo, 
voglio dire il fanciullo ! Ed egli vedendosi da me 
accarezzato , con pueril baldanza additandomi la 
sua città nativa mi domandava: - « Non è vero , 
o signore , eh' è bella Venezia ? » - Bella , io ri- 
sposi ; per chi dee forse non rivederla mai più, 
troppo bella è Venezia! - « Mai più? replicò il 
fanciullo maraviglialo ». - Mai più, la voce d'un 
uomo, ch'era quella dello slesso capitano della 
galea , il quale veniva a me pietoso insieme e 
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importuno consolatore. 11 perchè al suo appres- 
sarsi il fanciullo mi fuggì di sotto, e andò con la 
celerità del pensiero a collocarsi sopra un albero 
della nave , davo si tenne appena sicuro da uno 

sguardo di rimprovero che gii lanciò quel suo 
superiore. Ed io mestamente guardai il fanciullo, 
poi il capitano. Era costui un buon veneziano, 
un cuore intrepido e franco , come sogliono per 
lo più essere questi uomini di mare, i quali 
da' pericoli corsi e dai durali disagi apprendono 
ad avere un animo equabile in ogni vicenda. Egli 
dal suo discorso mostrava che avesse conoscenza 
antica d' ogni esser mio. - « Voi , Roberto , mi 
diceva egli, dovete star di buon animo, voi. 
Caduto nelle mani dell' Inquisizione , ne uscite 
libero ! Sapete che questa è singolare piuttosto 
die rara ventura. Mi hanno comandato che io 
v'avessi usalo tutt' i riguardi possibili. Mi hanno 
al solito comandato altresì il silenzio. Ma noi 
altri uomini di mare come si fa a tacere , mas- 
sime quando s'incontra una faccia da galantuo- 
mo così difficile a incontrarsi? Ma , ditemi , che 
avete in animo di fare , ora che secondo gli or- 
dini avuti , fuori dello stato vi sbarcheremo? » - 

- « Io ? camperò di mestiero : vivrò dolla mia 
spada , unico retaggio paterno ». « 

- « No, no. Voi non avrete bisogno di fare altro 
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mestiere) al mondo che quello di gentiluomo, 
un mestiero assai comodo». - Allora , credendomi 
schernito dalle sue parole , - ce Capitano , io ri- 
presi , a me non piace la celia ». - Ed egli sen- 
z' adirarsi : - « Oh , che , volete voi forse sfidar- 
mi? Di grazia non fate. Confesso che assai meglio 
che di spada m'intendo di sacri e di colubrine. 
>'on per questo voglio che m'abbiate a tenere per 
un codardo. Se un legno turco venisse o un cor- 
sale greco, e non stesse a dovere, vedreste quella 
che per onore della bandiera , sarei capace di 
fare. Non io ricuso di spargere il mio sangue per 
la difesa della mia patria. Solo , per la barba del 
doge ! questo sbudellarsi , fra' cristiani , fra' cit- 
tadini non m'entra. Ma di ciò parleremo con più 
agio altra volta. Ora vedete che nuvoloni ven- 
gono. La tempesta s'approssima. Che fai tu, 
Tonio ? Ehi , Beppo , tu ?» - E così dicendo e 
dando i suoi ordini alla ciurma, tutto ad un 
tratto da me si divise, per provvedere alla sal- 
vezza del legno. 

Era il sole nel suo tramonto. Ed io dava un 
altro sguardo a Venezia : P ultimo sguardo. Un 
punto nello spazio : è sparita. Ma quello non era 
più uno sguardo d'amore. Il mio orgoglio in- 
domabile alle parole del capitano s'era ridestato. 
E però come Giugurta che scacciato di Roma im- 



42 CAPITOLO 

prccando partfvtf, io partiva imprecando da quella 
patria dond' era di presente scacciato : — Co- 
me ora , città superba > in un momento di sde- 
gno io dicea , tu ti perdi alla mia vista nella im- 
mensi là dello spazio, verrà tempo che ti perderai 
nella notte de' secoli, e la tua gloria s'estinguerà 
come or s' estingue questo breve crepuscolo. — 
Vinto dalla stanchezza me ne andai giù nella 
nave a dormire. Era il sole caduto. La notte 
a' addensava , burrascosa , scurissima. V era so- 
pra un gran trambusto, un grande affaccendarsi. 
Rumoreggiava la tempesta. Assorto in maggior 
tempesta d' affetti non vi badava. Mi tornavano 
in menlc le parole del capitano , e a quelle ri- 
pensando non poteva fare che non iscorgessi in 
esse alcuna cosa di vero. Un amico ucciso, un 
altro sbandito ! Così di pensiero in pensiero , di 
rimorso in rimorso , tra' gridi de' marinai , i fi- 
schi del vento, il rumor delle gomene, il ge- 
mito della carena , io mi abbandonava a un 
breve sonno e angoscioso. La morte che m'im- 
portava ella , se io era condannato a fare V infe- 
licità di tutti quelli che mi avvicinavano ? 

Ed ecco nel torbido sonno le immagini del 
giorno innanzi ; ecco Venezia , e le navi , e il 
porto , e le mura , e le case, ed i campanili ed i 
templi. Pareva come se questi obbietti mossi dal 
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veato, traballassero e s'urlasser tra loro. Poi 
sovrastante a' più alti edifici io scorgeva il cam- 
pana di S. Marco , e sopr 1 esso , in cima in cima, 
alto, minaccioso, gigante veniva su una cosa 
scura, un'ombra, un morto, con in mezzo al 
petto una orribile piaga , tutto livido e sangui- 
noso. E quello spettro , non so come , mi si av- 
vicinava e mi premeva : ed in esso Gssando gli 
occhi , ahi fiera vista ! io raffigurava lo sventu- 
rato Arriguccio Valliero! 

Di subito mi destai , sparso di freddo sudore. 
La tempesta era passata sul nostro capo senza 
offenderci. Tutti meno che il timoniere posavano. 
Ed una voce malinconicamente cantava d'una 
fanciulla rapita al padre, sedotta e abbando- 
nata poi dall' amante , una pietosa avventura , 
assai simile a quella dell'Olimpia dell'Ariosto; 
ma forse anche più commovente. Quella canzone 
mi lasciava nell'anima come un solco di grata 
mestizia , ed io quasi scordava i miei mali per 
compassionare agli altrui. Perciocché è questo il 
poter della musica, atta non solo a movere, 
ma a temperare ancora le umane passioni : di- 
vina arte, della quale grande utile trar si po- 
trebbe , se venisse adoperata come rimedio nelle 
gravi infermità dello spirito. 

Domandato la dimane di quel fanciullo seppi 
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che Crutto damori furtivi, ed ignaro de 1 veri suoi 
genitori egli chiamava padre un ruvido marinaio 
che tale gli era per affetto , non per natura. I 

crudeli suoi genitori , abbandonandolo , lo ave- 
vano condannato a quel faticoso mestiere, al 
quale repugnava la delicata sua complessione , 
la quale tradiva in lui la gentile sua origine. 
Quanti affanni , pensava io , non opprimeranno 
queir anima , quando vorrà in chiaro del vero 
die or le si tiene con tanta pietosa cura celato ! 
Quanto più caro non mi parve quel fanciullo , 
saputo il mistero che il circondava ! 

Così , ove che tu volga lo sguardo non altro 
>edi a te dintorno che miseri , e con più animo 
sopporti ie tue sventure pensando che tutti per 
comun fato nasciamo al dolore. . 

Ma il capitano, o che così volessero le leggi 
della nautica disciplina , o che temesse che quel 
fanciullo non mi desse troppa noia, gli aveva 
severamente inibito che più mi venisse dinanzi. 
Quel fanciullo vedendomi comparire di lontano , 
sdegnosetto mi accennava col capo , e mi faceva 
certi atti, quasi volesse dirmi, die per mia causa 
ora stato a torto sgridato dal capitano. Questa 
puerile avventura , la sola che nV accadesse in 
quel viaggio , non mancò di crescere la mia na- 
turale mestizia. Così gli uomini posti nell'obbligo 
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di vivere insieme tra loro , tosto scoprono i loro 
difetti , e li lasciano agli altri scorgere. Chi disse 
viaggio la vita umana, disse una gran verità. 

Or chi può sufficientemente descrivere la noia 
d' un viaggio di mare , che pur si chiama felice 
quando non è turbato da alcun sinistro accidente 
così facile ad avvenire ? Sempre la stessa vista : 
mare e cielo ! E nondimeno fortunati coloro 
a' quali tarda di giungere, dove sono aspettali ; 
ma io neppur nel giungere- vedeva posto il ter- 
mine de'miei dolori; perciocché io andava in loco 
dove non mi aspettava nessuno ! 

Guidati da prospero vento toccammo presta- 
mente Ancona , dove il capitano aveva avuto or- 
dine di lasciarmi a terra. Nel dolermi da lui di- 
videre provai alcun turbamento. Quantunque 
esecutore di rigidi cenni verso di me , egli mi 
aveva accolto umano sempre e benigno. Ed io 
mi pentiva d'avergli fatto il viso dell'arme. Avuto 
riguardo alla mia giovanile inesperienza , egli 
mi guardava commosso, e poco era che non pian- 
gesse. Vidi allora e mi persuasi che gli uomini 
di lor natura son buoni, e sempre son più infelici 
clic malvagi. Quel piccolo poi , posto giù lo sde- 
gno , cercato un luogo donde mi potesse veder 
discendere dalla nave , mi faceva molli segni a 
mostrarmi eh' ei con pena continuava il suo 
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viaggio senza di me. Ma nel congedarmi dal cà- 
pitano mi avvenne cosa la quale mi giunse assai 
inaspettata. Egli con mio grande stupore mi pose 

in mano una ricca somma in tanti be' zecchini 
lucidi d' oro e nuovi di zecca. Queir oro il go- 
verno me lo dava in compenso delle masserizie 
che io era costretto a lasciare in Venezia , ul- 
timo avanzo del naufragio della fortuna patema. 

10 non sapeva come dovessi spiegare tutto quello 
che m'avveniva. Proso -e condotto dinanzi all'In- 
quisizionc, ne usciva libero. Era largamente 
provveduto pel Alaggio, e troppo generosamente 
compensato del poco ch'io lasciava in Vene- 
zia ! Certo tutte queste cose erano per me un 
mistero. Spettava a' successivi avvenimenti della 
mia vita di darmene la spiegazione. 

CAPITOLO QUINTO. 

CWA VITA D'UOMO CHE COMINCIA. 

....Ed Io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la jnierra. 

Dantb. 

La nave sulla quale io era partito da Vene- 
zia continuava a piene vele il suo viaggio verso 

11 levante. Messo piede a terra , io mi fermai 
lungo tempo a vederla partire. Con essa io la 
rompeva, per così dire, con la mìa patria. Pure io 
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mi vedeva libero e signore delle mie azioni ; con 
tant' oro allato , quanto non aveva non che ve- 
duto, sognato mai in mia vita. Le quali consi- 
derazioni in me scemavano il doloi dell'esilio. 
Mi proposi d' essere più prudente per l'avvenire. 
Mi ricordai che mio padre mi aveva spesso par- 
lato d'un Demetrio Calogero , negoziante greco 
in Ancona, del quale 'cVftlfc lo ospite. Ne do- 
mandai in città l'abilajftAÉMi venne questa 
immediatamente indie.KJ^^ai un vecchio di 
grato aspetto , con lunga barba , secondo che a 
questi nostri giorni usano portarla i greci , e mi 
parve di avere dinanzi uno di quo' venerandi pa- 
triarchi , di che con tanta attrattiva parlano le 
sacre carte. Se io lo avessi incontralo ne' vasti 
deserti dell'Asia , lo avrei adoralo. Egli al primo 
sentir da me a pronunziare il mio nome , mi 
gettò amoroso al collo le braccia , e mi dimandò 
de' miei casi. E quelli narratigli , io con giovami 
compiacenza posi un mucchio d'oro sopra una 
vicina tavola. A quell'oro Demetrio volse gli 
occhi con una certa avidità mercantile che non 
seppe bene dissimulare. Ma tornando ben presto 
a'più benevoli sensi della mite sua indole; - « Or 
come va tutto questo ?» - mi domandò. Allora 
io gli palesai il pensiero che aveva formato ; che 
avendomi , cioè, il governo scacciato per ingiusti 
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sospetti, avesse voluto con quell'oro scusarsi in 
eerto modo dell'i n giustizia commessa verso di me. 

- a Ed ora qual disegao è il vostro ? Andar- 
vene a Napoli ?» - * • 

- <r Anche di li mi respinge il duro bando 
d' un viceré ». - 

- « Ma voi noi^nete le novelle di Napoli? 
Mi maraviglio eon^^qn^ieno giunte in Venezia! 
11 vostro bando, Afcft>erlo, a quest'ora ha po- 
tuto essere rivoea^E^* 

- « Quali novelle ? spiegatevi ». - 

- « La rivoluzione. Un tal Maestro Aniello o 
simile , un nome tutto napoletano , eh' io non so 
come pronunziare si debba , basta , un ardito 
plebeo , si è levato contro al governo del viceré, 
seguito da centomila Lazzari, per una imposta 
su' frutti che il popolo in verun modo non volen 
tollerare ». - 

- a Maestro Aniello! Lazzari 1 » - diss'io ce- 
lando la manifesta allegrezza per tal novità , e 
l'arte adoprando dove certo dell'arte non era 
mestieri. - « E cotesti Lazzari chi sono? » - sog- 
giunsi , quasi di saperne altro non m'importasse. 

~ <r Plebei che vanno tutto il giorno come le 
fiere , e la notte dormono in certe loro grotte o 
nascondigli , o più sovente a ciel sereno ». - 

- a Favolè ! Sappiate , o Demetrio , che mio 
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padre in tant' anni di vita non mi ha mai detto 
che in Napoli Ti fossero -lazzari, nè grotte , ne 
nascondigli. E^uh^bèné spesso ei mi parlava 
della sua patria. Che sien poi vere tal ftiove?. . . 
Lazzari, strano nome in verotè^E-cbe vuol 
dire Lazzari? » ':-.•<-. 

- «Che cosa vuol dire? Uh, lo so tant' io, 
quanto voi. Del rimanente in città non è altro 
discorso che questo, e in tutta Italia, m'im- 
magino ». - , . 

- a Poniamo che queste cose sien vere , voi 
che mi consigliate di fare? Ho imparato a diffidar 
di me stesso. Voglio un vostro consiglio ». - 

- a Se queste cose son vere, figliolo mio , chi 
v'impedisce che non andiate in Napoli a rimet- 
torvi in possesso de' beni confiscati colà a vostro 
padre? In Napoli un'alta ventura vi aspetta. 
Pure , come uomo esperto delle umane faccende, 
io vi consiglio innanzi di andarvene a Roma , e 
colà d' informarvi per bene dello stato del regno. 
Vi darò lettere per Roma. Solo v' avverto che il 
paese intorno è tutto infestato da' ladri, e che 
i vostri be' zecchini d' oro vi potrebbero essere 
rubati per via. Siate cauto. Che se poi voleste 
consigliarvi con altri per accertarvi delle cose 

• 

narrate , io vi potrei far conoscer persone. . . ». - 

- « No, no. Io mi attengo al vostro savip con- 

5 
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siglio. Preparatemi le vostre lettere. Parto per 
Roma. Se il cielo vorrà andrò a vedere la terra 
degli avi miei ; ove altrimenti disponga , mutato 
nome , andrommene a militare oltremonti , e 
m' acquisterò fama di valoroso , o la morte ». - 

- « Per ora voi vi starete alcun giorno a ri- 
poso con me. Lasciate , mio Roberto, eh' io se- 
condo T uso antichissimo dc'nostri maggiori con 
voi eserciti quegli atti d'ospitalità ch'esercitai 
col vostro buon padre. Figliol del mio amico, noi 
parleremo insieme di lui. Viva Dio ! Di quegli 
r uomini non ne vengono più al mondo ». - 

Allora io rintenerii pensando a mio padre ; 
e veggendo come pen lui il buon Demetrio m'ac- 
cogliesse con amore e cercasse di farmi servigio , 
non potei trattenere le lagrime. Non è dunque 
vana cosa la virtù sulla terra s'ella spande il 
suo odore anche fuor del sepolcro ? Assistimi , o 
padre. Dimmi, che debbo fare? Debbo, o pur 
no, vendicare due esigli? Così vedendo che l'uma- 
na prudenza non basta in tanta incertezza e per- 
' plessità della vita a dissipare i miei dubbi , sin 

d'allora io invocava qualche cosa di soprannatu- 
rale , - l' ombra paterna ! - 
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SESTO Si, 

CAPITOLO SESTO. 

< 

LA CAMPAGNA DI ROMA» 

Arìdi campi incolti. 

Alfieri. 

Il momento della vendetta s* avvicinava. Pure 
io sentiva in me sorgere una non mài prima 
provata dubbiezza. Continuava a credere che fosse 
per me sacro obbligo il vendicate mio padre , 
ma aborriva dall' idea di commettere nuovi de- 
litti. Aveva di buon'ora appreso che la felicità 
possibile nella vita consiste nell'allontanare ogni 
benché minima ragion di rimorsi. Sino allora un 
solo me li personificava -l'ombra dell'insangui- 
nato Arriguccio ! - Or che sarebbe se à quello 
altri rimorsi aggiungessi, se versassi altro sangue, 
se commettessi nuovi delitti? E come di riuovfìion 
commetterne entrando a parte d' una popolare 
rivolta ? Ma se il destino mi strascinasse ? - Il 
destino ! E che cosa è questo destino ! Non ce 
lo formiamo noi in gran parte il destino? 

Il buon Demetrio pose tutto in opera per 
vincere la mia mestizia ne' pochi giorni eh' io 
stetti ad albergare in sua casa. Una eletta bri- 
gata d'amici rendeva sempre più grata la mensa. 
Alba, una sua figliola bellissima, mi sedeva da 
canto. Mi ministrava i cibi , mi dava bere. Era 
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ne' veli e nelle gemme, di cui secondo l'uso della 
sua nazione ella vagamente s'ornava, alcun chè 
d'orientale che, mal mio gTado quasi, a sè atti- 
rava i miei sguardi. Pure non bastava a di- 
strarmi del tutto da' miei cupi pensieri. Ond'ella, 
attribuendo ad altra causa la mia mestizia, don- 
nescamente mi sussurrò un tratto all' orecchio. 
- « Qualche bulla veneziana forse, . . » - Detta la 
qual parola , abbassando a terra lo sguardo , 
tutta .si copri di rossore. Io non badai troppo 
al motto allora , nò al cubilo suo mutarsi nel 
volto. Me ne risovvenni bensì il giorno della 
mia partenza , quando , disceso giù nella cor- 
te , vidi con mistero aprirsi una finestra , e 
dietro di quella apparire non so che di bianco , 
che io non potei sulle prime discernere bene che 
fosse; ma che bene avvisai che dovesse essere. 
Era il bianco velo della fanciulla, agitalo dal- 
l'aura mattutina. Al lieve rumore che fece la 
finestra in aprirsi, a quel rumore, dico, io mi 
sentii come un brivido discorrere per la persona. 
Corrisposi a un saluto che m'era certo indizio 
d'amore, ma fermo nei mio proponimento di 
non cedere alle forze d'una passione che sareb- 
be stata d'inciampo a miei disegni, montato a 
cavallo, da quella casa a tutta corsa, senza 
mai voltarmi indietro, partii. 
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Io aveva comperato un bel eavallo morello 

in Ancona, sul quale andando mi pareva, come 
giovine che io m'era, di poter correre il mondo 
per mio. Presi la via di Roma , e m'accompa- 
gnai con alcuni negozianti che dovevano fare 
lo stesso mio cammino. Ma ben presto annoiato 
da' loro discorsi , incontanente volli solo conti- 
nuare il mio viaggio , per abbandonarmi alle 
mie usate meditazioni. Pure la fortuna mi aiutò 
per buon tratto, e feci molta via senza che mi 
avvenisse alcuna cosa di ricordevole. Ma come 
più le mura si approssimavano dell'eterna città , 
a' consueti pensieri altri allora se ne aggiun- 
geano. Quanto piccoli, quanto meschini non mi 
pareano i miei affanni , pensando a Roma. Il 
silenzio, il deserto che la circonda, le rimem- 
branze che desta, tanti secoli di gloria passata, 
tanti eroi, tanti martiri ti fanno subilo dar nome 
di misteriosa a questa colossale città. Sede del- 
l' impero de' Cesari c de' Pontefici, a te dinanzi, 
o Roma , cade vinto ogni orgoglio. Nelle tue 
mura, a cui pur tanti traggono per ambizione, 
non potrei io trovarvi la pace , non potrei mon- 
darmi del sangue? Non hanno i tuoi sacerdoti 
una parola benedetta , una buona novella per 
ine? Questi sdegni, quest'ire che sono? Posso 
k) ricordarmi delle offese d'un viceré di Napoli, 

5* 
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posso io ambire di vendicarmene, pensando ai 
gloriosi fatti d'un popolo re, di cui veggo le 

vestigia e adoro le superbe ruine? In questi 
miseri tempi a qual gloria può un uomo aspirare? 
Quanti ostacoli, quant' impedimenti non gli si 
attraversano nel suo cammino? E posto ch'ei 
superi questi ostacoli, quest'impedimenti, qual 
premio gli è riserbato? Oscuri tempi son que- 
sti, di cui i posteri non cercheranno la storia, 
laddove eterni saranno i tuoi annali , o Roma. 
All'età de' fatti é succeduta l'età de' miti studi 
c delle oziose contemplazioni. Quindi la nuova 
Roma, la Roma cristiana ha solennemente in- 
detto la preghiera, ha bandito che la vera glo- 
ria più non s'acquista quaggiù, e che la vera 
patria degli uomini è il Cielo ! 

. Codardo ! (un altro cuor mi dicea) son que- 
sti i tuoi pensieri or eh' è venuto il tempo dei 
fatti? E sia negata anche la fama ? Or non sai 
tu che all'uomo non è necessario il vivere, ma 
l'operare? 

Da queste idee indeterminate che la solitu- 
dine m'ispirava, la trista realtà mi scoteva. 
Una mano pesante, come di ferro, mi batteva 
sulla spalla. Mi volsi, e vidi un brutto ceffo 
cavalcarmi di costa. Portava obliquo un suo lar- 
go cappello che con l'ombra che gettava ren- 
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deva più scora la scura sua faccia. Stranamente 

alcune ciocche di neri capelli, sordidi e polvo- 
| rosi, scappandogli fuor del cappello, si mischia- 
vano e confondevano co' prolissi peli del mento 
e co' lunghi attorcigliati suoi baffi. Aveva il guar- 
do sinistro d' un assassino , e girava del continuo 
a se dintorno un ruvido mantellaccio di saio di 
color bigio , più , credo , per mostrare che per 
nascondere le armi onde tutto quanto era cinto. 
Queir uomo io V aveva veduto altre volte ; cer- 
tamente io l'aveva veduto; ma non mi ricor- 
dava bene nè dove nè quando. 

- a E cosi non mi riconosci , Roberto ? Non ti 
ricordi più di me e dell'oro che mi gettasti in 

f viso in Venezia quand'io veniva in nome del 
conte Vannozzi da Bergamo per offrirti. . . » - 

- « Taci, non proseguire. Or sì che li rico- 
nosco davvero. Oh, che ho io di comune con te? » - 

- a Non tanta boria , quel giovine. Qui non 
siamo in Venezia. Vedi, che immensità di campi, 
che solitudine ! Dimmi, non volevi fare il bravo , 
no ; e intanto andavi per diletto ammazzando i 
figlioli delle buone madri. Di', buona lana, tante 
ne avrai fatte che ti avran finalmente dovuto 
cacciar di Venezia. . , ». - 

- a Taci, scostati, o ch'io. . . ». - 

- * Non tanta boria, ti replico, e giù la voce. 

* ■•" 
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Noi si corre il mondo insieme. Il caso, 
le più belle cose , il caso ci ha riuniti. Ecco, io 
mi li stringo a' panni. Sarò il tuo buon genio> 
o il tuo angelo custode, che di ciò lascio in tuo 
arbitrio la scelta. Vieni, dammi che io ti ab- 
bracci D. - ' 
. - a Non t' accostare , villano. Tu non se' de- 
gno di cavalcarmi da presso. Io sono un gcnr 

tiluomo ». - 

Intesi a questo un lungo scroscio di risa , 
eome di più persone che ci stessero in non molta 
distanza ad udire. Ma l'aria per nebbia era a*- 
sai folta quel giorno , e più che la nebbia lo 
sdegno non mi facea chiaro distinguere gli og- 
getti. ' n 

- « Ed anche cotesto tuo essere gentiluomo, 
riprese il bravo , non ti giova niente, ragazzo 
mio. Qui siamo uguali come Dio ci ha creati. 
Guarda ignudi il gentiluomo e il villano, e si- 
mili ti parranno. Tu se' uno spadaccino : or fa' a 
mio modo una volta. Perchè non entri nella 
nostra schiera , nel nostro onorato ordine di e*- 
valletta, antico quanto il bisogno? Non fare 
M io r abbia sempre a proporre onesti partili ; 

lu a ricusarli. . . . » - 

- « Ah, questo è troppo, diss' io. Propormi 
A (are il ladro! » - E tratta fuori la spada me gD 
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scinsi sopra con tutto il peso della persona. Eirli, 
il ribaldo, montava un piccolo cavallo di regno 
di' egli maneggiava con destrezza mirabile , e 
* di' era ammaestrato assai bene. Onde tiratolo 
prestamente indietro e piegatosi sulla sella t 
schivò il primo colpo che gli drizzai, e che andò 
vanamente a ferir l'aria. Indi mise fuori un 
lq|ìgo acutissimo fischio. Quel ribaldo non era 
solo. A quel fischio sopravvennero i suoi com- 
pagni. Attorniato d'ogni parte ed oppresso dal 
numero, dopo disperata difesa , stramazzai a 
terra , immerso in un lago di sangue , e privo 
dì conoscenza. 

CAPITOLO SETTIMO. 

MARITO E MOGLIE. 

Femmina è cosa garrula fallace , 
. Vuole e disvuole. 

Tasso. 

Quando io ripigliai Fuso de' miei sensi , ed 
apersi gli occhi, mi vidi trasportato in una ca- 
mera sudicia affumicata , in un lettuccio da ospe- 
dale, col capo fasciato che mi dava di volta in 
volta fieri dolori. Io girava gli occhi intorno 
per riconoscere il luogo, ma non sapeva dove 
mi. fossi. Nella parete dincontro al mio letto 
era un' immagine della Vergine, grande grande, 
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che aveva innanzi a sè una lampada pesante 
d' ottone con sopravi una lucerna a tre beccucci, 
la quale dava un fioco lume alla stanza. Una 

donna di poco meno di trentanni, bionda e 
vivace mi sedeva da canto. Mi sorrideva amo- 
revolmente, e pareva che prendesse gran cura 
di me. Ed un uomo andava barcollando a co- 
ricarsi sopra un tavolato che in due divideva 
la camera. Erano corse parole tra loro. Io non 
intesi che parte del loro dialogo. 

- « No, Pippo, no. Qualche buon'azione bi- 
sogna pur farla a questo mondo. Non vuoi pen- 
sare all' anima ? » - 

- a Da quando in qua , strega , hai fatto lite 
col diavolo ? » - 

- <r Non dire, Pippo, che se non foss' io. . . » - 

- a Taci là. Non infastidirmi con le tue ciarle. 
Lasciami andar in pace a dormire ». - 

- <r Va', dormi , va'; che questa sera, al so- 
lito, tornasti a casa ubbriaco ». - - 

- <r Io ubbriaco !» - A questa parola, l' uo- 
mo tornato indietro , e afferrata la femmina pei 
capelli, cominciò ben bene a picchiarla. Vidi di 
profilo una faccia da ladro che mi fece quasi 
desiderar quella del bravo che m'avea concio a 
quel modo. La donna si difese animosamente 
per qualche tempo. Poi, cacciato un suo stiletto 
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dal capo, il quale stiletto le teneva stretti i ca- 
pelli, stava per passare dalle difese alle offese: 
- « Ricordati Pippo, dicendo, ch'io sono nata 
in Trastevere ». - Onde il marito , pago delle 
busse datele , non volle porre in maggior ci- 
mento la conseguita vittoria , e. andossene per 
lo men reo partito sul tavolato a dormire. La 
donna poi non si reputò perditrice , essendo 
rimasta padrona del campo , e se ne venne a 
me, prima raffazzonandosi un poco, e rassettan- 
do gli scinti capelli e i panni del petto. Io era 
sbigottito per la scena per me nuova, alla quale 
assisteva. Ma colei con molta calma mi racco- 
mandò che non fiatassi , non mi movessi. - « Que- 
ste cose, dissella maliziosamente sorridendo, 
so io come vanno a finire ». - Di quali cose in- 
tendesse parlare, Dio'l sa. - or Mio marito, con- 
tinuava a dire , è la miglior pasta del mondo. 
Salvo i dadi e le carte non ci è altro difetto 
Ja rimproverargli , se non che gli piace troppo ' 
1' Orvieto. Ma qualche vizio ognuno lo ha da 
avere , si sa ». - Il marito non ancora bene ad- 
dormentato brontolava : - « Donna , questo vil- 
lano di paltoniere te lo caccio io domani di 
casa » ; - ed aggiunse una buona bestemmia. 

Io aveva il capo intronato , e la persona in- 
tormentita. Non aveva parte del corpo che non 
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mi dolesse. Pippo mi parea uomo capace di Care 
quel che dicea. La donna, posta al loco a ri- 
scaldare una pentola, tosto che ; vedde l'acqua 
grillare,, si diè con un suo scinga toio a lavarmi 
dal viso la polvere e il sangue rappreso, non 
toccando per nulla la benda del capo. 

- <r Non F ho voluta sturbare, quand' ella ri- 
posava. Poveretto 1 Lo hanno assassinato, am- 
mazzato ». r - ■ 

- « Gran mercè , buona giovine ». - 

- a Che mercè ! un cavolo ! Che direbb'ella 
se fosse in terra di luterani o di calvinisti, ne- 
mici etemi della fede cattolica ? Infine ella è 
in terra di cristiani , in terra di Roma , ne' do- 
mini d' Innocenz io decimo, che Dio guardi lun- 
ghi anni, a dispetto dell'eresiai).- 

Dopo ch'ella m'ebbe lavato U viso si pose a 
considerar le mie mani. Indi soggiunse: - « Veggo 
eh' ella nasce gentiluomo ». - 

- « E come, buona donna, sapete ch'io na- 
sco gentiluomo ? » - . 

- « Dalle sue mani, signore, bianche e 
oate ; certo indizio di chiari natali. Scusi, e die 
nome ha ella ? » - 

-a Roberto».- ^ 
, -r « Bello anche il nome, -Ha principe ! » - 

- « E Si vostro? 9 - 
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- « Brigida per servirla. Mi dica: e viaggia- 
va solo, senza compagnia ?...»- 

- a Appunto così ; viaggiava per fieri casi. . .»- 

- <f D'amore, m'immagino ». - - 

- « No, di fortuna.La storia sarebbe lunga ». - 
-a Smemorata ch'io sono! Or la incitava 

10 stessa a parlare. La sua storia domani me 
la conterà. Procuri intanto dormire , che ciò le 
farà bene. Buona notte, Roberto. . . Buona notte, 
illustrissimo, »-diss'ella correggendosi; e spense 

11 foco nella camera , e se ne andò su col marito 
a dormire. 

I dolori e i pensieri non mi facevano trovar 
riposo in quella notte ch'io passai tutta ve- 
gliando. Pensava al cattivo incontro fatto, alle 
bravate di Pippo , alle sue minacce. — A che 
giova il coraggio se anche un codardo alle volte 
ti può far tremare? Questo coraggio, in cui tanto 
fidava , e di cui andava tanto superbo , a che 
mi ha servito sinora? A opprimere il debole, 
e mi ha cagionato rimorsi ; a provocare il forte, 
e mi ha cagionato sventure. Ma queste verità 
mi appariscon elle la prima volta allo spirito ? 
Non mi furono sino dall' infanzia rivelate dalla 
religione ? Perchè ho abbandonato quella sicura 
guida ? Per orgoglio. E questo orgoglio il mondo 
non lo ha forse domato ? Non mi trovo col capo 

e 
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ferito, in casa, Dio sa di chi, alla discrezione 
d'un tagliacantone ? Or perchè non domarlo 
io stesso quest' orgoglio ? No, questo stato or- 
ribile non può durare. Dio, dammi tu forza 
eh' io compia una buona risoluzione ! — A que- 
sta idea di calma e di rassegnazione i miei pen- 
sieri acquistavano un certo ordine ; i combatti- 
menti dell'animo cessavano. Che più? I miei 
stessi dolori mi davano tregua. Risentiva il po- 
tere benefico d'un' idea religiosa. 

CAPITOLO OTTAVO. 

* . LA BRIGIDA. t 

Ella amò me per le sventure mie, 
* Io amai lei per la pietà che n'ebbe. 

Shakespeare. 

In buon conto io mi trovava in casa la Brigida, 
moglie di Pippo , in un' osteria di campagna , 
sulla strada da Fuligno a Roma. Le faccende di 
quel negozio andavano zoppe. I passeggieri per • 
far riposare le loro cavalcature , per ristorarsi 
un poco prima d' entrare in città , preferivano 
un' altra osteria la quale , quantunque non fosse 
così ben situata, aveva vino migliore. La mia 
albergatrice si scusava del metter acqua nel vino 
(dond'era venuto il discredito della sua osteria) 
con dire cb'ella ciò faceya per amore del pros- 
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sirao, conoscendo per prova cosa sia un uomo 
ubriaco. Pippo , il quale nòn bevea che di quel 
buono, non altro faceva in vita sua che bevere 
e giocare. Andava tutto il giorno a balocco , e 
quando si ritirava a casa la notte sul tardi , per 

10 più succedevano con la moglie delle scene 
simili a quella sopra descritta. Il giorno innanzi 
la Brigida avendo inteso rumore e gemiti lungo 
la via, come donna animosa avea voluto vedere 
di che si trattasse ; e trovatomi immerso nel mio 
sangue in mezzo la strada, con aiuto di vicini 
e d'altra gente caritatevole, toltomi di peso mi 
aveva trasportato nella sua osteria, dove alla 
meglio mi aveva curato la ferita , e avvoltomi 
al capo una fascia. Tutto questo dia aveva ope- 
ralo , mossa da compassione , essendo che alla 
romanesca v' era sempre un po' di bene e un 
po' di male in quel che facea. lo avea preso sonno 
suir albeggiare, e non m'era desto che quando 

11 sole era ben alto. Allora la Brigida mi rac- 
contò distesamente tutte le cose che io ho riferi- 
te in compendio. Il che m' impose l'obbligo della 
restituzione, e pagai il mio scotto narrandole 
le mie avventure ; ed ella eh' era tutta femmina 
si maravigliò come fra tante non glie ne avessi 
contata alcuna d'amore. Le assicurai che tor- 
nato in migliore stato l'avrei compensata di 
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quanto ella aveva fatto per me. Non ne volle 
neppure sentir parlare. Anzi si fece da me dare 
parola di gentiluomo , che non gliene avrei mai 
più mosso parola. Tornò Pippo a desi nare , e 
digerito il vino della notte innanzi , tante gliene 
seppe dire la moglie , che di mal garbo , pure 
mi domandò : - « Come state ?» - Aveva una 
brutta cera; e m'accorsi che per giunta era 
guercio da un occhio. 

Le cose procedettero bene per qualche giorno, 
ma poi il vino tornò ad operare , e vi si ag- 
giunse per soprammercato la gelosia. Vidi che 
in quella casa io non vi stava più bene. Per 
buona fortuna un^cerusico atèndo esaminata la 
mia piaga, l'axent giudicata, nam&olto profonda.— 
e die mi fosse stata cagionata solo dalla caduta da 
cavallo; sicché tra pochi giorni mi disse che avrei 
potuto benissimo rimettermi in cammino. Ma la 
donna si turbava tutta, quando io parlava di vo- 
lermele andare. Finalmente un giorno mi disse : 
jp- <r Se non fosse che di questi tempi P aria 
di questi luoghi è mal sana , io non vi lascerei 
sì presto partire. Vorrei innanzi vedervi intera- 
mente guarito. Ma voi siete un forestiero , e non 
siete avvezzo al nostro vivere. Io non vi tengo. 
Andate, signore. Mi basta che quando tornerete 
a passare di qui, domandiate della Brigida ; se 
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pure da queste parti tornando, mi ei troverele 

■ 

viva ». - 

A questo col grembiule si asciugava una la- 
grima. Erano le sue parole indizio di una na- 
sceste occulta passione. Dalla femmine Ita insino 



alla regina K all' idea dell'amore si congiunge 
sempre l' idea della morte. Allora io le promisi 
restare qualche altro giorno per contentarla. 
Pure non la vidi più sorridere che con le lab- 
bra, ma non col cuore. — Povera Brigida ! 

In uno di que' giorni , eh' io età in quella 
casa, uscito sulla porta di strada, me ne stava 
li seduto per ricrearmi al sole , quando una bri- 
gata di beoni ronSani venne a# occupare le panche, 
le quali rimandano per lo più vote , in quel- 
l'osteria. Cianciavano, al solito di siffatta gente, 
di bravure, di gioco, di femmine. Noiato dei 
loro discorsi, io era per levarmi di quivi, quando 
uno di loro, mutato registro, richiamò a sè lamia 
attenzione. Io mi soffermai lì ritto ad ascjiitafre. 

- « Sapete, amici, la gran novità? » 

- a Qual novità ?» - gli laltri gli diman- 
darono ad una voce. 

* 

- a L'arrivo nientemeno di D. Giovanni d'Au- 
stria , figliolo del re di Spagna, in Napoli. Ora 
sì che i Napoletani saran conci pel di delle feste; 
e come, Dio vel dica ». - 

6* 
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* - <r Può stare anche questo, scappò fuori un 
altro più tosto acerbo che grave, ma può stare 
ancora che egli se ne torni ad andare con le 
pive nel sacco, come si dice d. - 

- <* Come può esser ciò , Batista ? riprese il 
primo. Dove hai tu il cervello? nel fondo del 
tuo bicchiere ? Sai tu che la flotta su cui D. Gio- 
vanni è arrivato, è composta di ventidue grosse 
galee e di quaranta legni minori ? Che sopra vi 
è imbarcato un quattro e più mila soldati da 
sbarco, tutta gente brava, veh! ed avvezza a 
combattere nelle più famose guerre d'Europa? p - 

£ l'altro, beffandolo: - « Gli hai tu contati, 
Pietro ? Quattro mila davvero ? Ventidue galee ? 
nè una di più , né una di meno ? Bada , avresti 
fatto errore nei numerarle ?. . • Eh va' là , buf- 
fone. Alle spavalderie spagnole io non ci credo ». - 

- « Ben fai a credere a quelle de Napole- 
tani , soggiunse il primo con la rabbia negli 
occhi. Sono tre mesi che dura cotesta faccenda, 
cotesta diavoleria , e le castella della città , le ca- 
stella, sono^ancora in potere degli Spagnoli. . . » - 

- a Badatè , a^fci ( entrò a dire un terzo ) 
che qui ritto c' érdhfi -8C ascolta » ; - e soffian- 
dosi nelle mani voleva signiGcare con quell'atto 
sconcio a' compagni che poteva essere eh' io fossi 
una spia. - a Ehi, quel giovine, indi soggiunse 
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a mé rivolgendosi , bevi un bicchiere con noi 
e dicci di che opinione sei tu ? » - ' 

- cr E di che opinione volete Éi'ei sia? » - 
interruppe allora la Brigida, accorrendo solle- 
cita in mio aiuto, e loro arrecando non so che 
poltiglia le avevano dimandata - « Egli è un 
poveretto veneziano che hanno assassinato per 
via. Oh, pensa se un veneziano voglia brigarsi 
di tali faccende. E però attendete a mangiare, 
a bere, a fare stravizzo, e non stuzzicate i ca- 
labroni ». - 

- or E ben dice la Brigida » - prese allora 
a dire uno che sino allora non aveva aperto 
bocca che per mangiare e per bere : il più savio 
della brigata. - or Che importa a noi di Spagna 
o di- Napoli? Attendiamo a darci lieta vita e 
bel tempo, e non ci curiamo del resto. Que- 
sti non son discorsi da farsi all'osteria». - Ed 
intuonò una canzone su questo andare che tutti 
ripeterono a coro. * 

Ma queir uomo che m'aveva preso per una 
spia, a giustificarsi, dopo aver votato un col- 
mo bicchiere, e nettatosi col tovagliolo la bocca, 
con ridicola gravità^rcse a parlare e disse: 
- « lo v' avvertiva, sigfioj^^rchè io so di 
buon luogo che l'ambasciator & Spagna manda 
attorno per le bettole e per gli alberghi le sue 
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spie, per [sapere chè si dice e chè non si dice; 
prende informazione de' forestieri che arrivano, 
massime se napoletani: perciocché gli esuli re- 
* gnicoli , profittando della congiuntura , d' ogni 

parte tornano È un uomo fino, colui. Il 

conte d' Ognatte. . ♦ basta nominarlo ». - 

- a E anch'io so di buon luogo ( interruppe 
quel Batista che s'era scoperto fieramente av- 
verso agli Spagnoli ) che se in Roma, come dice 
ser Paolo, l'ambasciatore di Spagna manda at- 
torno le spie ; in Roma stessa vi è qualcuno più 
fino di lui, che protegge i Napoletani. Un pezzo 
grosso assai, un principe, un'altezza serenissi- 
ma, il duca di. . . * — 

Il discorso in mezzo al vino si faceva sem- 
pre più serio. Io mi struggeva dell a voglia di sa- 
pere il nome almeno di cotesto duca che aiutava 
la causa del popolo. Ma la Brigida, fattomi cenno 
col capo, mi smosse di lì. Veramente nelle mie 
condizioni ogni minimo chè avrebbe potuto dalla 
padella farmi cader nella trace. Ed ella si pro- 
testò che non si voleva per me impacciare con 
la gente del governatore, se io mai avessi at- 
taccato briga con uno di tjue' beoni che avevano 
dello scherano e^el birro, fra' quali, aggiun- 
geva, poteva ben esseni mischiata qualche spia, 
quantunque malamente faccian le mostre di 90- 
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spettarne in altrui. Eravi insomma del tristo e 
del birbo tra loro, e fecero un vero baccano. 
Vennero ben presto dalle parole a' fatti, e tolti 
i coltelli di tavola, avvinazzati com'erano, bi- 
sognò dividerli e mandarli via barcolloni , bene 
o male che avessero pagato il loro scotto. Questo 
parve alla Brigida che fosse il miglior partito. 

Anch' io risolvei di mettermi in cammino. Se 
non che di questa risoluzione ebbi a pentirmi ; 
tanto vidi turbata la Brigida a quest'annunzio. 
Presala per la mano: - cr Brigida, io le dissi, 
convien lasciarci ». - 

- a Lasciarci ! Ella può dire questa parola ! 
E per sempre. ...» - 

-S Brigida, mia cara Brigida. .. 

- a Gara a una villana 1 Per carità, signore ; 
da che ha risoluto partire, mi lasci stare, per 
carità! » - Io mi scostai alcuni passi dalla donna. 
Ella mi levò gli occhi in fronte , pregni di piantò 
con una tale espressione d'affetto che non si 
può rendere con le parole. EU' era bella; tale 
la rendeva il dolore; tale la pietà che sentia 
de' miei casi : e non so come ci trovammo J n~ 
sieme abbracciati. * 

- a Ah ! dunque ella ha risoluto lasci armi 
esposta a' cattiti trattamenti d'un ubriaco ] 
Quando ella era qui , era un' altra cosa. 



Digitized by Google 



70 CAPITOLO 

pure qualche altro giorno ho potuto ottenere 
da lei? » - 

B - « Brigida ! e poteva a lungo qui tratte- 
nermi ? e destare sospetti nel tuo sposo ? Non 
piangere. Io mi ricorderò sempre di te ». - 

Fortunatamente si sentì nell'altre stanze il 
rumore d' alcuni passi ; ond' io stretta la donna 
un' altra volta al mio petto , e baciatala in bocca, 
di quella casa con fretta, partii. 

L'angelo che scrive in cielo i miei falli , su 
questo fa cadere una lagrima , e lo cancella dal 
libro delle mie colpe. Salvo escii dal cimenta 
Or chi sarà al mondo che voglia rimproverarmi 

un sol bacio? 

- 

CAPITOLO NONO. 

IL FRATE. 

Che razza di frate era costui ! 

Botta, 

Come escii fuori della casa della Brigida, 
intesi una voce grave e solenne che indietro mi 
richiamava. Mi volsi e vidi un rigido e austero 
frate che si riposava, stanco del suo cammino, 
sopra una panca non lungi dalla porta dell'oste- 
ria. Uscivano lampi da' suoi occhi. Le sue parole 
suonavano alcun che d'ispirato e di sopranna- 
turale. 
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- a Dove vai * giovine ?» - mi ripetè il frale. 
Quella voce, quell'aspetto mi scossero come 
un'improvvisa apparizione. I miei pensieri si 
rabbuiarono; e senza metter tempo in mezzo, 
cosi confuso ed agitato com'era per quel che 
m' era recentemente accaduto , tutto me gli ma- 
nifestai. J 

- <r Padre, un infelice son io. Vengo di loco 
donde sono scacciato. Esule e figliolo d'un esu- 
le! 11 mio paese m'è tolto, la mia città, la 
mia casa. Erro , perciocché io non posseggo al 
mondo un piede di terra. Ne' turbamenti della 
mia patria d' origine vado a ridomandare il mio, 
un asilo, un'ara, un tetto. In peggiore stato 
delle fiere io mi sono : quelle pure hanno le 
loro tane , i loro covili. Veggo da lunge fumare 
i casolari degli uomini, e sospiro. Nelle città 
dove giungo nessuno m'aspetta. Ahi, fossi al- 
meno innocente ! Padre , vecchi rimorsi mi la- 
cerano il cuore , ed io temo affrontare nuovi 
rimorsi ; e son perplesso nel punto di dover 
compiere la paterna vendetta , quantunque con 
le private io potrei vendicare a un tempo le 
pubbliche offese d. - 

- or Se alta, nobile, giusta è la causa die 
yuoi sostenere con le armi, va', non temere d'of- 
fendere il cielo. Spendi la tua vita per essa. Il 



72 CAPITOLO 

Dio d' Israele è il Dio degli eserciti. Molte fiate 
nelle battaglie ha comandato V esterminio de'suoi 
nemici. I nostri santi non son essi dipinti su' no- 
stri vessilli? D'una terra parlasti che ora è in 
preda alle dissensióni civili ? Va', giovine , vedi 
quante colpe quel bel ciejo ricopre ». - A que- 
sto lo strano frate alzava gli occhi in alto come 
se strali di dolore eli traversasser la mente. 
*- a Sono nove anni eh' è morto, in terra stra- 
niera. . . . Povero mio maestro I > « Indi sospi- 
rando soggiungea : - « Da che le tue parole, o 
giovine, mi ti palesano sincero e animoso, ac- 
compagnati meco; e se, come credo, a Roma 
indirizzi i tuoi passi vien meco, che anch'io 
rientro a Roma nel mio convento dopo breve 
missione : ed odi frattanto dalla mia bocca 
una fiera storia ; una storia di sangue ; e impara 
da quest' una a conoscere le scelleraggini die si 
commettono sotto un bel cielo di luce d. - 

E così di cendo, appoggiandosi al mio braccio, 
egli si rimetteva in cammino. Fatti che avemmo 
in silenzio alquanti passi , noi e' imbattemmo in 
alcune mine. Allora il frate cosi prese di nuovo 
a dire: - « Oh, se queste pietre potesser par- 
lare , so narrar ci potessero le rivoluzioni del 
tempo , delle quali sono state testimonie, quante 
cose saprem mo che V età invidiosa ci asconde ! 
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Pure la sola lor vièta è una gran lezione. Chi 
avrebbe detto a Mario, quando sedeva sulle 
ruine di Cartagine , che un giorno il viandante 
si sarebbe assiso sulle ruine della sua Roma? » - 
E noi contemplavamo in silfio quelle ruine. 
11 sole intanto piegala all'occaso. Roma, la 
maestosa Roma , ci s* scopriva di lontano , e il 
frate m'additava la cupola di S. Pietro, sulla 
quale il sole co' suoi estremi raggi illuminava 
la croce ! Simbolo di dolore , mistico anello che 
congiunge insieme il tempo e l'eternità ! Quante 
lagrime , quanto sangue non s' è sparso per in- 
nalzar su' templi la Croce ! E non sarà poi vero 
che V uman genere per una via tutta d' affa nn i 
giunge all'acquisto del ver? e del bene? 

Tu devi sapere * o giovane ( ripigliò il 
Arate dopo molto silenzio ) che dalla terra da 
cui tu derivi l'origine, io derivo qualche cosa 
di più importante , la scienza. Perciocché nella 
mia giovinezza io conobbi in Padova un uomo 
nato di quella Calabria, donde tant' ingegni 
escirono e tanti usciranno , dappoiché l'acutezza 
della mente sembra singoiar pregio degli uomini 
nati in quella classica terra. Tommaso Campa- 
nella , quest' era V uomo insigne del qual ti ra- 
giono. Radunato avendo alquanti nobili giova- 
netti in Padova, gli erudiva ne' precetti della 

7 
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sua nuova filosofìa ; tutta fondata sulla espe- 
rienza, della natura e sulla ragione , e non sulle 
parole degli uomini. Io non nobile, non ricco 
non era ne poteva essere della sua scuola. Ma 
pure tratto dalla fama di tant' uomo tutto misi 
in opera per esservi amn^psso ; e siccome nulla 
s' oppone a un forte volere, di conoscerlo ottenni 
e fui accettato nel numero de' suoi discepoli. Fra 
Tommaso (posciachc, se noi sai il Campanella 
era frate) aveva questo di proprio, ch'egli s'af- 
fezionava di modo i giovani che a lui traevano 
d' ogni parte desiderosi d' udirlo , che meglio che 
di moneta il pagavano il più sovente d' amora 
E non vedemmo sino dalla remota Germania 
venire i giovani sol per conoscerlo e per con- 
solarlo delle sue miserie? Delle quali la pro- 
messa storia or comincia. Preso dal funesto de- 
siderio di ritornare a respirar l'aria de' patri 
suoi monti , non furono preghiere , non lagrime 
che valessero a distornarlo da questo suo fermo 
proponimento. Pareva che a noi , suoi giovani 
alunni , fosse presago il cuore della trista sorte 
che se gli stava nella sua patria preparando. Ma 
quell'anima ardente non poteva a lungo con- 
tentarsi d'un luogo. Partì di Padova per Roma, 
e di Roma per Napoli , dove assai poco dimorato 
si ridusse nella sua Stilo. Ordivasi allora nello 
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Calabrie una terribile cospirazione : restituire 
quelle regioni all'antica forma di popolar reggi- 
mento , distruggere la monarchia , discacciar gli 
spagnoli , questo era il Gne che si proponevano ; 
i mezzi , quali i tempi li concedevano. Avevano 
appiccato pratiche con rinnegati e con turchi. 
Gli avevano invitati a discendere nelle terre Ca- 
labre da' loro navigli. In quella appunto il Cam- 
panella, preceduto da una gran fama, era per 
giungere. Naturai cosa eli' era che i suoi con- 
cittadini il volessero a parte della congiura. Ma 
non si stettero a questo solo contenti. Vollero 
eli' ei ne fosse il capo , come uomo che riuniva a 
sé tutt'i cuori. Accettò sperando di potere adem- 
piere gli antichi voti de' pitagorici ; e scosso 
avendo il giogo dell' autorità in filosofia , sperò 
di scuoter del pari un non men grave giogo 
nelle cose di slato. Pure non era , nè poteva e$^ 
sere autore di tutte quelle reità , di cui venne 
appresso accusato da' suoi nemici. La trama 
fu scoperta nell'Agosto del 1599. Ora in fine 
del 1598 giunse il Campanella a Stilo. La mole 
di tanta congiura richiedeva molto più tempo. 
Ciò si prova dalla vastità della congiura stessa, 
dal numero de' congiurati , fra' quali erano ba- 
roni , vescovi , ed altri uomini di chiesa. Sol per 
istabilire le comunicazioni fra coloro ch'erano 
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nel segreto, bisognava uno spazio di tempo mag- 
giore di quello da che il Campanella era ritor- 
nato nel regno. Checché di ciò sia , venne V infe- 
lice maestro preso nel Settembre dell'anno 1599, 

mentre che calato alle marine cercava modo di 

. - 

salvarsi e fuggire. Neil' anno appresso fu con- 
dotto prigione in Napoli. In quello stesso anno 
Girolamo Bruno da Nola , altro egregio filosofo, 
moriva arso vivo dall'Inquisizione* Con sì fausti 
auspici il secolo incominciava ! „ . . Tu fremi ? 
Apprendi , o giovine , che non è la morte il peg- 
giore de' tormenti che gli uomini possono am- 
* ministrare quaggiù. Sette volte fu posto il Cam- 
panella alla- tortura , che dicono straordinaria > 
nelle prigioni. Sette volte gli fu data la corda. 
L' ultima volta questo tormento durò quaranta 
ore , e fii legato indietro con funi si strette che 
il sangue ne uscì a fiumi , e molto ne bevve il 
terreno. Risanato dopo sei mesi per divino , non 
per umano aiuto, lo gittarono in una fossa. Ebbe 
a cangiare più di cinquanta carceri; e^dopo 
venticinque anni di prigionia, ad intercÉsione 
di Papa Urbano Vili , a cuìtìuscì quello che un 
altro Pontefice , Paolo V, invano aveva tentato 
di fare, fu liberato il dì 15 di Maggio dell'an- 
no 1626. I nemici di lui non avendo potuto pro- 
vare la sua ribellione , lo accusavano d* eresia. 
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Roma richiamò a sé il giudizio ; e il Campanella 
vi venne tenuto assai alla cortese. Assoluto di 
quest' accusa , pochi mesi dopo riacquistò intera- 
mente la sua libertà. Rividi allora il maestro; 
perciocché , rendutomi frate, io era nel convento 
del mio ordine in Roma. Subito mi riconobbe, 
c m' abbracciò tra le lagrime. Mi narrò come 
con costanza veramente spartana tollerati avesse 
infiniti tormenti , e come cinque volte citato in 
giudizio non avesse detto alcuna cosa sconve- 
niente a un filosofo ». - « Nessuno è punito in- 
giustamente , mi diss'egli , ma molti operano in- 
giustamente ». - « Voleva dire ch'egli sentivasi 
reo, ma non di quelle colpe ond'era stato ac- 
cusato. Sino in Roma gli Spagnoli gli tesero le 
insidie. Fuggì in Francia , invitato , protetto da 
quel monarca, da' minisiri, da' dotti di quella 
sempre grande ed umana nazione. Ebbe prov- 
visione annua ed onori. Amato , difeso da un re 
cristianissimo , da due venerandi pontefici , pure 
la posterità starà in dubbio se dovrà onorarne , 
o vituperarne la memoria. Perocché i suoi ne- 
mici non potendo ucciderlo, lo calunniarono ». - 
Le parole del frate avevano in me riaccese le 
passioni politiche. Io non respirava che odio e 
vendetta. Accortosi dell' impressione che quelle 
avevano in me prodotto, con imperioso gesto 

r 
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fattomi cenno che noi seguitassi , voleva risolato 
andarsene senz' altro dire. Ma io presolo per le 
vesti il trattenni di forza. 

- a Padre , fiera storia narraste. Io mi sento 
un foco divampar per le vene. Ditemi il vostro 
nome , narratemi i vostri casi ; chi siete ? d - 

- <r All'aspetto della grande città ti parlai del 
grand' uomo. A che cerchi sapere il mio nome , 
i miei casi? Ho io dimandato de' tuoi? Oscure 
sono le mie vicende come oscure sono le tue sino 
a che non si legheranno ad una importante 
epoca della vita d'un popolo. Va', generoso, 
compi una nobile impresa ; e compitala , ri toma 
da me. Allora io ti domanderò i tuoi casi , il tuo 
nome. La famiglia a cui appartengo , la vedi ! d - 
E mostravami l'abito di minore osservante, e 
stringeva nelle sue mani il cordone con atto non 
d'umiltà, ma d'orgoglio. 

- « Non disprezzarmi. Sotto questa ruvida 
lana batte sovente un cuor generoso. Ricordati : 
Tommaso Campanella era frate ». - 

- a Padre , forte tempra é la tua. Assoluta- 
mente vo' sapere il tuo nome. . . » - 

- « Frate Anselmo da Padova , questo è il mio 
nome ». - 

- « Nò potrò più rivederti , seguirti ? . . . » - 

- « Seguirmi ? Non è questo il tempo. Un 
giorno fowe mi seguirai ». - 



DECIMO 79 

« « 

: CAPITOLO DECIMO. 

ROMA. 

- 

Gran madre delie meditazioni-. 

Srotoli. 

L' incontro del frate aveva in me destato un 
tumulto d' affetti. Pare , lasciandomi solo , egli 
mi dava tutto il tempo di calmarmi. E sorgeva 
nella mia mente il dubbio che forse troppo pre- 
sto io me gli fossi manifestato ; il qual dubbio 
mi pesava sul cuore come un rimorso, e riandava 
i savi ammonimenti del mio amico Tiepolo , si 
cJhj in breve tornavano le perplessità del mio 
animo. Avveniva che , secondo portavano i miei 
pensieri , erano più lenti e più affrettati i miei 
passi. Non mai più chiaramente d' allora avvertii 
la stretta corrispondenza, che è in noi, tra il pen- 
siero ed il moto. Per tal forma giunsi innanzi 
a una delle porte della città , dove , com' è costu- 
me , stavano a guardia alquanti soldati , ed un 
di loro, a cui forse dette sospetto il mio rap- 
presentarmi così male in arnese, mi fe cenno 
che mi fermassi, e con pessima grazia mi do- 
mandò : - <r Dove si va , galantuomo ? » - Io 
allora mi volsi all' astuzia , e tante ne seppi in- 
filzare di Venezia , d' ambasciatore veneto (F im- 
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portanti lettere, e che so io, che il soldato a quél 
nome di Venezia mi lasciò passare senza farmi 
altre dimando. Vidi allora quanto rilevi appar- 
tenere a uno stato forte dentro, e ayuio fuori 
in onore. La profezia del vecchio Tiepolo comin- 
ciava a verificarsi ; io più stimava ed apprezzava 
Venezia , secondo che io più da quella mi di- 
lungava. 

Entrato in città, domandai della casa del- 
l'ambasciatore della repubblica. In piazza di 
Venezia: mi fu risposto; e giunto al luogo in- 
dicato vidi il palazzo magnifico dove Alvise Con- 
tarmi abitava. Imperciocché era venuto amba- 
sciatore in Roma Alvise Contarmi, uno de' nostii 
più riputati patrizi, del quale non fia possibile 
che un giorno non abbia a parlare la storia. 
Volle fortuna eh' egli salisse le scale del suo pa- 
lazzo quando io nella corte domandava di lui. 
Così mi fu risparmiato quello che tanto incre- 
sce nell' usare co' grandi, l'attendere. Inteso il 
mio accento veneziano, egli cortesissimamente 
soffermossi a mezzo la scala, e mandò un suo 
familiare, per sapere che cosa io vedessi. Allora, 
fattomi animo, me gli appresentai. * a Signore, 
eccovi davanti il più povero gentiluomo di tutta 
cristianità; Roberto Brancaccio sou io ». - a Voi, 
Roberto Brancaccio !» - E m'accennò eh' io mi 
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accompagnassi con lui. Stupivano i servi nel 
vedere un uomo tutto lacero e polveroso andare 
a paro col loro signore. Salito in casa, traver- 
sammo lunghe dorate sale in cui vidi istoriale 
le glorie della repubblica. Anche i grandi e lucidi 
specchi ond' erano quelle ampie camere adorne 
mi facevano risovvenir di Venezia, sede delle arli 
e della eleganza. Lasso me ! Da qual cittadi- 
nanza era io espulso? Quelli specchi, posti l'uno 
in riscontro dell'altro, riflettevano, moltiplicando 
fantasticamente , la mia persona , la quale fa- 
ceva assai singolare contrasto con la magnificen- 
za delle suppellettili e de' ricchi addobbi di quella 
casa. - « Veggo, mi disse il Contarini, dal vostro 
portamento nobile e franco, che voi non men- 
tile il vostro chiaro nome. Voi con dignità so- 
stenete le vostre sventure. Ma come a tale estre- 
mo veniste ?» - Gli narrai come espulso di Ve- 
nezia , fossi stato nelle vicinanze di Roma as- 
salito e rubato da' ladri sulla pubblica via. Ciò 
udito , egli mi lasciò solo per brevi momenti , 
indi tornò a me con una borsa piena di zec- 
chini, lucidi, nuovi di zecca , propio parevano 
quelli stessi che avevano mosso l'avidità di De- 
metrio. Alla vista di quell'oro mi si accese la 
fantasia. Parevami che il demone delle ricchezze 
me lo rendesse. - a Ho io fatto patto col d'a- 
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volo ? * - dissi tra me ; ed era per ricusar quel 
dono, quando il Contarini accortosi del mio 
pensiero, così prese a dire: 

- « Voi nulla a me dovete, o Roberto : tutto 

allo stato. Non crediate eh' io sia così ardito di 
offerirvi del mio. Accettate quest'oro senz'ar- 
rossire ; esso vi è dovuto : è un debito che vi 
paga Venezia. So i vostri disegni. Voi andate 
a Napoli. . . tutto mi è noto. Giunto in Napoli 
ricordatevi degli obblighi immensi che avete ver- 
so la terra che vi ha veduto nascere. Saprete 
allora quali cose da voi aspetta» ... la patria. 
Ma di tutto questo, o Roberto, non fate motto 
con alcuno, nè più tornate in questo palazzo; 
mai più. Troppe molestie abbiam dalla Spagna. 
Non ci date per cagion vostra nuovi affanni a 
soffrire. L'ambasciator di Spagna potrebbe aver 
per male se sapesse che io vi ho accolto, e che 
vi ho, non dico soccorso, ma rcnduto il vostro 
danaro. Egli ha le sue spie da per tutto. Im- 
possibile che a quest'ora non sappia della vo- 
stra venuta. Per adesso obliate e tacete; ma 
da qui a non molto ricordato i ed operate ». - 
Queste parole del Contarini quantunque oscu- 
re ed ambigue, pur nondimeno mi conferma- 
vano nel mio pensiero; cioè che in lutto quello 
che lo stato faceva per me , vi fosse sotto un 
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mistero nascosto. Confuso da' detti dell'amba- 
sciatore , promisi quello che alla repubblica tan- 
to importava, il silenzio; e fui per allora as- 
soluto dall'obbligo della gratitudine. 

Roma era antico mio desiderio. Presi ad an>- 
mirarne le grandi mine. Con dolore vidi che 
dove il tempo non distrugge, distruggono gli 
uomini. Funesta inclinazione che questi palesano 
sin da fanciulli ! Con dolore vidi le pietre del- 
l'anfiteatro Flavio , di lì tolte , servire alle fab- 
briche de' moderni palagi. Appresi che la vene- 
randa Roma non era ancor disgombra da' barbari. 
Questo misto di moderno e d'antico, forte mi 
increbbe. Se si scoprisse una intera città, di quella 
che forse con le sue ceneri ha sepolte il Vesu- 
vio, bisognerebbe conservarla, come una sacra 
reliquia. Avrei voluto sollevare gli uomini alla 
stessa altezza delle cose. Quanto piccoli non mi 
parevano i moderni romani tra gli avanzi della 
loro passata grandezza ! Ma il culto a quel granr 
de e sventurato ingegno del Tasso era in ma 
parte della religione della casa, per così dire, 
ed aveva fatto parte della mia educazione. Ascesi 
il colle Gianicolo per piangere , nella chiesa di 
8. Onofrio, sulla modesta pietra che chiude le 
ossa del poeta. E mi ricordai di mio padre, • 
delle notti di Venezia , e del canto del gondo- 
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liero. La notte a me piaceva di vedere i grandi 
edifizi , i quali tanto di maestà e di bellezza ac- 
quistano veduti al chiaro di luna. Ed una volta 
infra le altre aggirandomi per l'anfiteatro Fla- 
vio, ecco fra gli archi e i rottami sbucare l'acuto 
cappuccio del frate. >* •jVon^&faa 

- a Io apparvi al viandante importuno fan- 
tasma, importuno fantasma ritorno. Che badi ? 
Arde dall' incendio di civil guerra la tua patria 
d' origine , e tu qui ozioso t' aggiri ? x> - 

- a Tremendo frate, qual potere hanno sul 
mio spirito le tue parole ? E tu che fai ?» - 

- a Cultore di scienza occulta, io qui venni 
a contemplar gli astri fra le solitarie mine ». - 

- a Tu tenti forse il Signore, cercando quello 
che a' mortali è vietato sapere ? a - 

- « Chi 1 dice? Nego io forse l'opera della 
Provvidenza? Ma siccom'ella non immediata- 
mente s' ingerisce nelle cose terrene , ho io torto 
di credere eh' ella si serva degli astri come di 
strumenti intermedi ? Dimmi f V ordine Gsico e 
Tortine morale delTiiniverso non dipendono dalla 
stessa Mente ? Non procedon essi d' accordo ? * - 
: - « E può T uomo mortale a tanto levarsi , 
da comprenderne l' accordo ? Discepolo del Cam- 
panella più che la sana parte della sua filosofia , 
temo tu non ne segua gli errori », -iiid£ - 
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- <x Gli errori I » - Ripetè il frate, che offeso 
dalle mie parole, alzato il braccio, stava, credo, 
per fulminarmi un'orribile imprecazione. Ma 
levali gli occhi al ciclo gli sovvenne Beffammo 
un altro pensiero. Mi domandò il giorno e Fora 
del mio nascimento , e il nome de' miei geni- 
tori , e 1 mio nome. Le quali cose ascoltando 
parve si rasserenasse nel volto ; e riprese a sor- 
ridere; era risplendente di gioia. E ripeteva: 
- a II dì 7 di Marzo del 1617 , e noi siain per- 
venuti all' anno quarantesimo settimo del decimo 
settimo secolo !.. .E gli antichi sapienti che in- 
segnarono l'universo intero esser composto di 
numeri , e che co' soli numeri spiegarono il mi- 
stero della creazione, ebbero tutti come sacro 
il numero 7, perciocché esso si compone del quat- 
tro e del tre , numero perfettissimo. . . ». - Ma 
queste sue strane parole furono tutto a un tratto 
interrotte da' mattutini che cominciavano a suo- 
nare. - a Domani , ei mi disse , alla stess' ora 
qui t'aspetto, Roberto. Non mancar di venirci, 
lo credo di avere per sempre fatta la tua for- 
tuna » ; - e cosi, come m'apparve, rapido alla 
mia vista si dileguò. 
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' CAPITOLO UNDECIMO. 
* l'oroscopo 

• I . * • • • 

Oh nostra folte 

Mento ch'ogni aura di fortuna estolle. 

Tasso. 

L'uomo il più sovente potrebbe definirsi ima 
grande contradizione. Però quantunque la mia 
mente mi dettasse sinceri dubbi sulla pretesa 
scienza del frate, il mio cuore era allettato dalla 
speranza ch'egli , consultando gli astri e per me 
leggendo nell'avvenire, potesse certa promettermi 
la felicità, supremo sospiro d'ogni anima. Ma 
il frate ben ad altro mirava ; egli solamente in- 
tendeva a farmi servire a' suoi fini. Di rado gli 
errori del giudizio non indùcono anche una cer- 
ta perversità nel cuore, e ben si può con cer- 
tezza affermare che, riguardando l'uomo nella 
sua unità , chi devia nelle idee , devia anche 
nelle azioni della vita , ed i falsi studi menano 
sempre a falso operare. Ma queste verità che 
ora chiare si manifestano allo spirito, mi si mcv- 
str^vano allora molto confuse. E però io desi- 
derava che il frate mi formasse l'oroscopo, 
com'era certo ch'egli avrebbe fatto il dì ap- 
presso. Ma il frate non me ne mosse mai più 
discorso, e gli avvenimenti si precipitarono poi 
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in guisa che non mi dettero più spazio a pen- 
sarvi. Lungamente lo attesi la seguente notte , 
nella quale il cié& mandava giù tant' acqua, 
quanta più ne sapeva mandare. Io mi riparava 
dalla pioggia come potea meglio sotto un arco 
del Colosseo ; ma non potea fare che P acqua , 
spinta dal vento, non mi àggiugnesse. Infine, 
quando a Dio piacque, venne il frate , e fu lieto 
eh' io l'avessi aspettato colà di piè fermo. - « Veg- 
go che tu sei uomo, ei mi disse, sulle promesse 
del quale può fidare ciascuno. Or via, seguimi *. - 

- c E dove? j> - " 

- a Dove sei aspettato. Che ? negheresti se- 
guirmi? Hai tu sangue nelle vene , o vuoi ch'io 
metta mano agli scongiuri per destar l'ombra 
di tuo padre, il quale, misero ! da tant' anni 
chiede vendetta e ancora non P ebbe ? Non gii*- 
rasti tu forse di vendicarlo? Ebbene, è giunto 
il tempo della vendétta. Una generosa nazione 
tutta quanta s'è levata in arme per riconqui- 
stare i suoi diritti. Ogni cuore fa voti per lei. 
Anche gli stranieri P aiutano. A che riserbi le 
tue ire, il tuo braccio? a - 

Il frate valendosi di quel potere che hanno 
le anime ferme e risolute sopra le dubbie ed 
incerte mi conduceva frettoloso per varie strade 
che io di fresco giunto in Roma , non conoscea. 
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1 11 li ne , dopo molti viottoli e andirivieni , giunto 
presso una certa casa, picchiò all'ascio segreto 
di strada , e quello , come tocco da magica bac- 
chetta , s' aprì. Salimmo una scala a chiocciola, 
a capo della quale ci si parò davanti un uscio- 
lino, e quello aperto, ci trovammo, come per in- 
cantesimo , dalle tenebre trasportati alla luce, in 
una sala rischiarata da molli doppieri. Era quivi 
un crocchio di persone , le quali tutte ad una 
voce al giunger nostro sclamarono: - il frate! - 
^Primeggiava colà un giovine di poco più di tren- 
f anni. Aveva belli occhi , un riguardar soave , 
i sopraccigli arcali inugualmenle, il naso un 
po' grande , la bocca bella , il viso lungo , e la 
persona assai ben formata. Essendo che costui 
mi si scoprì di poi essere uno de' personaggi più 
importanti del tempo mio , non si maravigli chi 
leggo se io mi sono alcun poco intrattenuto a 
descriverlo. Anche la foggia singolare con cui 
era vestito merita che io qui ne faccia partico- 
lare menzione. Aveva in capo una parrucca fatta 
a forma di berretto ; balli e barba die finivano 
in punta, un mantello con alto collare, calze 
di seta grìgia di perla e scarpe bianche. Sul 
petto gli calava , sostenuto da un nastro azzur- 
ro , l' ordine cavalleresco dello Spirito Santo ; 
perciocché quella foggia di vestire s'usava allora 
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*el)f> corte di Francia, nella minore età di Luigi 
dcciipc^uarto. Di bella presenza , franco e disin- 
vpltp ne' modi egli jfmtie incontro a me che assai 
timido m' avanzava. . , 



- a 



Gentiluomo, mi dissVegli, so i vostri di- 
segni. Siete desideroso di gloria, bramoso di ven- 
detta. Per S. Dionigi! Così mi piacciono gli uomi- 
ni. Voi vedete in me il discendente ed erede de' re 
(de' vqstri maggiori , de' soli vostri legittimi re. 
Enrico di Lorena , duca di Guisa , son io. Sino 
dal 1444 essendo Iolanda d'Angiò , figliola del 
bijon re Renato, entrata in mia casa, ed essendo 
quel re morto senza lasciar prole maschile, nella 
mia famiglia si sono trasmessii titoli e le ragioni 
degli Angioini sulla corona di, Napoli, di cui, 

vedete ! nel mio scudo conservo ancora le ar- 

■ ■ ■ . 

mi *>. - E mi m mostrava al sommo d'una porta 
dipinto nel spo scudo lo stemma di Napoli. 

- « Pure , continuava egli a direi , legittimo 
signore del regno, io non voglio con le armi 
sostenere i miei diritti , ma quelli del popolo. Io 
vado a Napoli invitato da' signori deputali della 
nazione ». - Il Duca m' additava i tre deputati 
colà presenti , i quali effettivamente a tal fine 
eran venuti da Napoli. Allora uno di loro ch'era 
prete, trattosi innanzi e fatto al Duca un inchino 

profondo , cosi prese a dire : 

■ • •■ - * 

8* 



Digitized by Google 



DO " CAPITOLO 

- « Altezza , noi abbiamo scelto voi , nipote 
di quo' Guisa, che sostennero in Francia la causa 
della fede cattolica , voi che conciliar potete il 
bene della chiesa , di cui la città si professa sem- 
pre devota , e quello dello stato, a sostenere la 
nostra non men santa causa contro alla oppres- 
sione spagnola ; non altrimenti che il principe 
d'Orante nelle provincie unite d'Olanda ...».- 

- « Bene , bene , interruppe il Duca con mal 
celala impazienza. Queste cose da voi , signori , 
le ho intese le mille volle ripetere. Temete forse 
eh' io non le sappia , o me ne dimentichi ? Ora 
io non napoletano ho bisogno di fare a voi na- 
poletani conoscere un gentiluomo di Napoli. 
Cossi, perdio, la divisione che rende l'uno al- 
l' altro straniero! » - 

Mentre il Duca con grazia somma prenden- 
domi per mano mi faceva ad uno ad uno cono- 
scere i tre napoletani , io al loro accento risov- 
venendomi di mio padre mi sentii addentro forte 
conimovere. — Ecco , io dissi , il momento da 
me tanto desiderato. Conosco i concittadini di 
mio padre , i mici cari concittadini — . Essi mi 
fecero un' accoglienza che mi parve poco amore- 
vole. Il Duca di ciò accortosi , per divertire la 
mia attenzione : - « Gentiluomo , mi soggiunse , 
questo degno frate mi ha parlato a lungo di voi. 



UNDECIMO - 91 

Sdegnereste di unire il vostro al mio nome ? Un 
principe di Francia sarebbe egli indegno di farvi 
fare sotto di se le prime vostre armi ? » - 

10 era un ammaliato da' modi, dalla presenza 
del Duca. Pure esilai un momento , pensando ai 
delti di mio padre : — Se mai un giorno ado- 
prerai questo ferro, non impugnarlo per i ne- 
mici d'Italia, non venderlo allo straniero — . 
Ma siccome questo non era o non mi pareva il 
caso , così senza indugio risposi : - « Io , Roberto 
Brancaccio, in presenza di questi deputati di Na- 
poli, giuro di seguitar voi, duca di Guisa, in 
qualunque più rischievole impresa, purché torni 
in prò e beneficio della terra sacra degli a\i 
mici ». - « Viva la Francia! » - gridò il frate, 
a Viva la nuova repubblica! » - i tre deputali. Ma 
questo nome di repubblica m'accorsi die a^li 
orecchi del Duca face\a sempre un mal suono 
ad udire. Il quale mozzando loro la parola sul 
labbro gridò anche più forte con certo piglio 
assoluto da re : - « Viva il mio buono e fedele 
popolo di Napoli ». - 

11 motto seppe acro a' tre napoletani , i quali 
si guardarono maravigliati fra loro ; e certo 
avevano ben ragione di essere maravigliati della 
poca prudenza del Duca , il quale innanzi tempo 
si lasciava cosi chiaramente scoprire. 11 frale 
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allora, venutogli il destro di fare una sua con- 
clone , cominciò una lunga diceria in lode del 

nuovo sialo di Napoli , udila con manifesto fa- 
slidio del Duca , ma a' tre napoletani sopram- 
modo gradita, a' quali m'accorsi che piaceva di 
sentirsi francamente lodare sul viso. Fra le altre 
cose il frale venne a magnificar Napoli d'essere 
siala ne 1 tempi antichi lungamente reità a repub- 
hlica. 11 Duca a questo troncandogli al meglio 
la sua orazione, volto a me disse: 

- « Voi , Roberto , mi seguirete a Napoli. 
Palli fra noi non bisognano. Pure io vi obbligo 
la mia fede da principe, che giunlo in Napoli 
io darò opera perchè vi sieno rcslituiti i beni 
colà conliseali a vostro padre. Intanto voi vi 
avrete un grado onorevole nelle milizie , un 
grado degno d' un vostro pari ». - 

A questo visibilmente turbaronsi i tre. Vidi 
loro lampeggiare nel volto Tira eterna de' ple- 
bei contro a' nobili. 

~. « Altezza serenissima ( disse uno di loro , 
ma non il prete), non per oppormi ai vostri 
generosi divisamente , ma per obbligo del mio 
uilìcio, vi fo osservare che in Napoli vi è il 
generalissimo Annese ». - 

- « L'arma iolo Annese, volete dire (inter- 
ruppe il Duca con amaro .sorriso ). Egli ben 
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farebbe a tornarsele alla sua bottega alla Por- 

ta del Carmine, che meglio sa fabbricare, di 
quel che sappia maneggiar l'archibugio. Pure 
io onoro e onorerò sempre in lui la scella falla 
dal popolo. Intanto io vi so dire, che pregio 
ed onoro ugualmente il valore della nobiltà na- 
poletana; che uno in vostra presenza abbrac- 
ciandone, credo tutti abbracciarli, e che lutt'i 
miei sforzi saranno d'ora innanzi volti a riunire 
insieme popolo e nobiltà. Qualcosa, di grazia, 
fece la vostra forza a tempo dell' imperator Car- 
lo quinto, quando il viceré Toledo voleva farvi 
dono della Inquisizione a modo di Spagna ? Qual 
cosa fece la vostra forza? Vnnione, l'unione dei 
nobili e de' cittadini. Inoltre, Deputato, io vi do- 
mando: a chi ha affidato il popolo la suprema 
condotta delle sue armi ? » - 

- 1 Serenissima altezza, a voi l'ha affidata, 
ma. . . a.- • - c •- ' 

- a Or dunque ? Il provvedere a' posti della 
milizia a me spelta. Non più parole. Lasciate a 
chi è nato principe la cura di governare lo stata 
Troppo infelici prove avete fatto in darvi in brac- 
cio a' plebei ». - 

I tre ricambiamosi un'altra occhiata. Non 
ri fu mai di quello più eloquente silenzio. 

- a Voi, frate Anselmo, e voi, Roberto (con- 
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tinuó il Duca) ritiratevi. Non voglio più tratte- 
nervi. Vi ringrazio ». - Indi a me rivolgendosi: 
- « Cavaliere , siate presto e apparecchiato a par- 
tire. Saprete da frate Anselmo il giorno desti- 
nato per la nostra partenza. Addio. Cosi potessi , 
come voi, tutti attirare i nobili alla mia parte! d - 
E tolta licenza dal Duca, il frate ed io, amen- 
due ci partimmo da lui. 

CAPITOLO DUODECIMO. 

UN COMO DI STATO. 

* » 

Questa cupa arte lor , questi Intricati 
Avvolgimenti di menzogna , questo 
Finger, tacere , antiveder, di cui 
Tanto gli loda e gli condanna il mondo , 
È meno assai di quel che al mondo appare. 

Manzoni. 

Così obbligai la mia fede. Un momento de- 
cise della mia sorte. Parerà che io fossi prede- 
stinato a prender parte in quella impresa , alla 
quale mi aveva allevato mio padre, ed alla quale 
novellamente mi avevano spinto i conforti del 
frale. Certo era giusto ch'io andassi in Napoli 
a ridomandare il mio , ma non ch'Jo v' andassi 
con F arme in mano , seguitando uno straniero. 
Riandava su tal proposito i savi detti del gio- 
vine Tiepolo. Lo paragonava al torbido frate , e 
vedeva fra loro intercedere una gran differenza. 
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Rammentava le accoglienze gelide de' tre napo- 
letani , i primi che avessi incontrato di quella 
eh' io considerava e che era la mia propria na- 
zione , la gelosia da loro mostrata pe' favori die 
il Duca prometteva volermi concedere. Rammen- 
tava le superbe parole di costui che già la fa- 
ceva da re. E nondimeno il dado era tratto; 
non v' era più tempo a retrocedere. Questo lan- 
guire, io diceva a me stesso, questo solitario 
rodersi ha da cessare. Meglio la tempesta che 
questa calma affannosa. V operare è condizione 
necessaria del nostro essere. Chi contraria que- 
sta legge provvidenziale lentamente s' uccide» 
Così io diceva a me stesso per giustificare in 
certo modo a' miei sguardi la presa risoluzione 

Io era in questi pensieri , quando (così per 
me rapidamente le avventure le une alle altre 
si succedevano) venne a domandar di me nel 
mio albergo un giovine paggio, che vestiva con as- 
sai ricca assisa e portava in mano un piumato 
cappello. Accertatosi prima che io era la persona 
di cui egli andava in cerca, m'espose in modo 
enfatico , alla spagnola , la sua ambasciata. 

- a D. Innico Velez di Guevara e Tascis, 
conte di Ognatte, di Villa Medina, signore della 
casa di Guevara , Orbea e delle ville di Salini- 
glia , Sarduegna, e Valverde, commendator d'Ai- 
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baniglia , ambasciatore del re cattolico appresso 
alla santa sede desidera di parlare con vossi- 
gnoria. . . ». - 

# Io domandai sorrìdendo al paggio s'egli 
intendesse con tanti titoli parlarmi d'una o di 

più persone ? Egli allora sul serio m'assicurò 
sul suo onore , mettendo la mano sul petto che 
non intendeva parlarmi che in nome del suo 
padrone, del conte d'Ognatle. 

- a Ma io, bel paggio (ripresi), nè il Conte 
conosco nò alcuno della sua nazione ». - 

E il paggio: - or Veggo, signor cavaliere, 
eli' io sono poco fortunato nel farmi compren- 
dere da vossignoria. 11 mio padrone desidera 
di parlarle, e quantunque la sappia gentiluo- 
tao di assai chiari oatali, pure le chiede scusa 

■ 

se il suo grado non gli consente discendere ad 
una camera di locanda. Ma che, temerebb'ella 
forse » - soggiunse il paggio ch'era stato am- 
maestrato assai bene, - « temerebb' ella forse 
di entrare in caga d'tm afitoasciatore ? » - 

- a Non fia inai che dì me si dica, io in- 
terruppi allora , <*e io abbia mai avuto paura 
in mia vita. Paggio guidami a lui: ti seguo ». - 

Siccome il duca di Guisa mi rappresentò al 
primo vederlo il vero francese , così il conte di 
Ognatte mi rappresentò il vero spagnolo. Tutta 
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la gravila ibera mostravasi nel suo contegno. 
Era FOgnatte un vecchio d'ancor verde vecchiez- 
za, aveva un ragionare posato, un'ampia fronte, 
un sopracciglio severo che spesso aggrottava. 
Nondimeno egli con grande cortesia mi accolse, 
e mi fè sedere a lui presso. Io mi sentii ribol- 
lire il sangue in vederlo, pensando alle fiere 
persecuzioni da mio padre sofferte. Egli comin- 
ciò dal dirmi che avea avuto dal re, suo pa- 
drone, espresso comando di cercare di ricondurre 
i traviati suoi sudditi sul buon sentiero; che 
quantunque nato nella disgrazia del suo padrone 
egli pur nondimeno mi considerava come Qgliolo 
d'un amorosissimo padre, re Filippo di Spagna. 
Allora io mi risowenni che l'inquisitore di stato 
esiliandomi di Venezia, a me orfano, aveva re- 
stituito una madre nella repubblica. Non altri- 
menti costui ora mi restituiva un padre nel re 
Filippo di Spagna. A questo pensiero amaramente 
io sorrisi. L'ambasciatore intanto continuava: 

- a 11 vostro bando d'esilio può essere ri- 
vocato; i paterni beni vi possono essere rcnduti; 
un velo può distendersi sulle cose passate, pur- 
ché voi vogliate giurare, come fedele suddito, 
fede ed omaggio al re. . . » - 

- « Io , Conte , ho giurato ». - 

- « A chi mai? » - 

9 
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- A un padre moribondo, che la crudeltà 
spagnola tè rivere e morire fuori della sua 
terra natale ; a un padre. . . . » - 

- « Che Fodio di parte rendeva ingiusto verso 
di noi. Già io non escuso quel bando. Altri tempi 
eran quelli; altri uomini reggevano lo stato. 
Giovine generoso, io vi posto ancora rendere 

patria» onori , ricchezze. Li ricusereste? » - 

- « Vel dissi ». - 

- « Ostinato ! ah , dunque di voi mi è slato 
riferito il vero ? Voi dunque v'inviate a Napoli 
ad accrescere il numero de' nemici del re, il 
numero de' ribelli? Ma, credete voi che si tratti 
in Napoli la causa dell'indipendenza da Spa- 
gna? Voi siete in errore, se questo credete. 
Trattasi la causa dei plebei contro a' nobili , dei 
villani contro ai signori. Due razze, due nazioni 
diverse, i conquistatori e i conquistati, i signori 
ed i servi. Voi , nobile , andrete a mettervi a 
capo della canaglia ? Andrete a combattere con- 
tro a' vostri pari, contro a'vostri parenti, i quali 
levatisi in arme per noi , seguiti da' loro vas- 
salli ed armigeri, con la propria persona loro, 
quali fedeli baroni , in tanta necessità , al re , 
come vogliono le feudali leggi , prestano il mi- 
litare servigio ? E già stringono la città d'asse- 
dio , intraprendono i viveri che a quella si mai*- 
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dano daUe provmcie, grave danno arrecavano 
alla causa del popolo. Che più? Nella stessa solle- 
vata Napoli* nostri sono i castelli. Una polente 
armata è nel golfo. Nobile Brancaccio , ricusi tu 
forse d' accettar le mie offerte, perchè non stimi 
sincere le mie promesse? » - 

— <r Conte d'Ognatte, nato nella terra dell'esi- 
lio, io sono avvezzo agli stenti, alle privazioni. 

■ 

li pensiero degP insulti per voi sofferti , per voi, 
superbi spagnoli, vostro implacabil nemico mi 
rende ». - 

- « Roberto, generoso nemicati estimo, ma 
ti compiango. Hai risoluto ?...»- 

i \ - « D'abbracciar la causa del popolo, e di 
correre con esso una sorte 

- <r Qual sorte ! Quella forse de' Carafa, 
de'Tovaldo, trucidati, strascinati dal volgo, e 
lasciati, sformati cadaveri, presso le fogne, pasto 
de' cani ? Belle e onorate imprese di popolo li- 
bero ! Ardere i sontuosi palagi , bruciarne le 
suppellettili, i tesori dell'arte, i tesori della 
scienza, le pitture, gli archivi, respingere la 
società verso l' antica barbarie. Nato in seno di 
una repubblica famosa al mondo per le sue 
leggi, dimmi, non ti spaventa l'aspetto di tanto 
disordine? Credi che il popolo ti possa mai 
perdonare i tuoi chiari natali? » - 



Di 



100 CAPITOLO 

- « Un destino mi trae. Io non ho tanta 

* 

forza d' oppormi al destino ». ~ ' - 

- tr Ti pentirai un giorno ». - < 

- « Saprò morire » ; - dissi , levandomi da 
sedere. Ma il Conte obbligandomi a sedere di 
bel nuovo, con quel mistero con cui si palesa 
mi gran segreto , accostandomisi all'orecchio 
a dirmi continuava: 

- <r Odi , o giovine, le parole non dell'amba- 
sciatóre , ma del vecchio , ma dell' amico ; che 
tuo amico mi han fatto il tuo aspetto, i tuoi 
modi , i tuoi sensi. . . . vuoi più ? la tua fran- 
chezza , la tua stessa sventura. Tu corri a una 
certa mina. Hai risoluto. Non monta. Almeno 
non seguitare il Guisa. Egli sarà traditore, o 
tradito. Io ho in mano le Ola d' una gran tra- 
ma. •.. Ma che! tu scolori? (soggiunse egli, in 
me affiggendo lo scrutatore suo sguardo). Non 
avvezzo a fingere ti scopri? Or si che ti com- 
piango davvero! Adunque il Duca mi ha pre- 
venuto ? ~ Sappi , o Roberto , che nella disgra- 
zia in cui egli è della regina reggente Anna 
d'Austria e del cardinal Mazzarini, se il Duca 
va a Napoli , toglie alla rivolta V unico appog- 
gio , la Francia. Credi tu che a noi spiaccia la 
su' andata, a noi ? Ma troppo io dissi (soggiunse 
egli, tutto a un tratto modi e voci cangiando) ; 
m'aprii troppo con un ribelle ». - 
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- c Voi 9 o Conte , ripresi io , della confi- 
denza fattami mai non avrete a pentirvi. Un 
segreto voi mi svelaste, ch'io non avrei mai 
voluto sapere. Ma , non temete : a costo della 
mia vita , saprò custodirlo ». - 

- « Giovine egregio, tu col partire nostro 
nemico , non altro aggiungi in fine a' ribelli che 
un brando. Pare non ti so dire qual cosa io fa- 
rei perchè ti potesse il re annoverare tra' suoi 
fcdeli ; perchè io ti potessi restituire alla buona 
causa, alla causa della fedeltà, dell'onore. • • * - 

- <x L'onore, o Conte, diss'io risolutamente 
levandomi in piedi, l'onore mi vieta di più 
ascoltarvi , io già milito contro di voi ». - 

- <x Ebbene, apprendi, italiano (disse il Conte 
alzandosi anch' esso) , a conoscere e rispettare 
la magnanimità della nostra nazione, che a 
tanto tu vilipendi. Tu sei nelle mie mani. Ba- 
sterebbe un cenno, e toglierei un nemico al 
mio re , e porrei in salvo il segreto dello stato ; 
chi'l vieterebbe?... Ma ho. Non voglio tradire 
la fede che tu hai in me riposta. Tu non tra- 
dire la mia. Servitori, paggi (soggiunse egli 
accomiatandomi), accompagnate questo gentiluo- 
mo sino alle porte del mio palagio. Egli me* 
rita ogni più nobil saluto ». - 
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CAPITOLO DECMOTERZO. 

» 

CHI FOSSE IL FBATE. 

- 

. . , . Ella è sventura 
DI chi regge gli stati udir con pace 

I sogni 

Di tal, di cui non degneria privato 
Le parole ascollar. 

Manzoni. 



Uscito dal palazzo dell 9 ambasciatore, la pri- 
ma persona in cui m' avvenni fu il frate. Visto 
il luogo donde io usciva si turbò nel volto, mi 
guardò di traverso, continuò il suo cammino 
abbassando gli occhi. Ed io arrossii a vederlo , 
e mi doleva di aver l'apparenza di traditore. 
Onde a me pareva ogn' istante mille anni che 
giungesse la notte, per andare al solito ritrovo 
a discolparmi con lui. Quivi e' incontrammo , 
ìpinti entrambi dallo stesso bisogno di riveder- 
mi Com'ei mi vide, mandò lungi dall'animo 
ogni sospetto. Gli narrai V avuto colloquio col 
Conte , solo quelle cose celandogli eh' io non po- 
teva con mio onore svelargli. Lodommi il frate 
perchè io non avessi temuto di espormi a tal 
cimento, ma forte mi biasimò porchè io non 
avessi sapulo trarne intero profitto. - a E che 
bisognava fare? » - gli domandai. Ed egli: - « Bi- 
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sognava fìngere <T accettare le sue profferte per 
cercar di scalzarlo; bisognava mentire », - 

- <r Fingere , mentire ? io ? » - 

- a Sì. Bisognava all' arte oppor V arte. Era 
forse quello il campo del valore ? Credi tu sin- 
cere le sue parole ? Sincere le parole d'un am- 
basciatore ? Ancor che ti dicesse il vero , ei 
volle col vero ingannarti ». - 

. - a Ma pure , fingere , mentire ! » - 

- cr A che ripeti questa parola? Giovine ine- 
sperto, bisogna mirare al Gne ; non a' mezzi ». - 

- « Odi, o frale; se la causa alla quale mi 
sono dedicato può onoratamente difendersi , io 
son pronto per essa a spargere lutto il mio 
sangue. Altrimenti » - 

- « Via , via. Non è questo il tempo di gar- 
rire. 11 Duca a Fiumicino t' attende. Non diamo 
tempo airOgnatte d'usar le sue frodi ». - E 
ciò dello con amore abbracciatomi, mi persuase 
senza indugio a partire. 

Aspettai il Duca che di breve spazio io precorsi 
a Fiumicino , dove erano già venute alcune leg- 
giere feluche da Napoli per traghettarlo. Vidi 
i marinai napoletani sul lido , e notai il ber- 
retto rosso svolto dalla parte davanti de' com- 
pagni e seguaci deli 1 ardito pescatore d'Amalfi . 
e mi balzò il cuore a tal vista. Un cerchio di 
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persone si faceva intorno a ognun d'essi. E quelli 
narravano come il povero venditore di fruiti sor- 
gesse a vindice del popolo lungamente oppresso ; 

come invocasse privilegi antichissimi ; come ad 
improvvisa altezza levandosi, smarrita la ragione, 
la plebe beneficata lo abbandonasse , ed egli soc- 
rombesse all'opera del tradimento. E le loro paro- 
Io accompagnavano con gesti espressivi alla napo- 
letana. Quella buona gente ricordavasi ancora del 
suo eroe, ed aveva ancora per quell'infelice una 
lagrima ! Certo se le cupe volle dell'Escuriale ri- 
sonarono per una voce di spavento, questa voce 
a'di nostri un misero venditor di pesci l'alzò. L'at- 
territo signore delle Spagne e delle Indie a due 
mani cercò sulla sua lesta la corona, per vedere se 
ancora vi fosse la più preziosa sua gemma, il suo 
gioiello migliore. Riferivano le loro superstizioni; 
come lo scapolare della Madonna del Carmine lo 
avesse preservato una volta da' colpi, che al petto 
gli trassero i suoi nemici ; come poi morto, od 
essendo sopra terra esposto il cadavere, fiori so- 
pra lui a larghe mani versasse il popolo, e alla 
fronte e asli occhi di lui ; come a santo acco- 
slassero le corone, e quelle poi devotamente ba- 
ciassero. Mentre queste cose confuso nella folla 
ascoltava , il duca di Guisa a cavallo , preceduto 
da una trombetta, anivava. Il Duca aveva in- 
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dosso il collare di bufala in segno della'guerra 
che andava àòfaièy e atea smesso gli abiti di 
citta. Fu lieto di averne colà ritrovato ; e del 
pensiero di venire in SOC90190 della mia patria 
d' origine mi lodò gran^ifcentc afta presenza 
de' suoi. Erano i tre deputati di Napoli 4 il suo 
segretario, ed alcuni ufficiali militari che aveva 
come me ingaggiali per queir impresa. Io do- 
mandai al Duca , se nuli* il frate gli avesse 
detto novellamente intorno a me. Ed egli mi 
domandò alla sua volta perchè gli facessi una 
si niilc in terrogazioae. Gli narrai allora V abboc- 
camento avuto da me con l'Ognalte, e come il 
frate mi avesse disapprovato • perchè non aveva 
cercato , entrando nella sua confidenza, di tradir- 
lo. - « Consiglio da frate t » - disse sorridendo 
il Duca. a Ma chi è codesto frate? » - ri- 
pigliai m ^ « Come, ! soggiunse il Duca, tu 
non sai il frate chi sia ? » ~ a Io non ne so 
che il nome, risposi. Lo incontrai nelle vici- 
nanze di Roma, e il seguii ». - Ed il Duca: 
- <c Singolare davvero ! Egli è. . . ma attendiamo 
a vedere imbarcar la polvere da trarre, di che 
in Napoli si patisce difetto , e di cui io mi 
sono provveduto per favore del duca di Bracciano, 
a disegno, a fine di non giungere così con le 
mani vote j>. - Ciò detto , si volse a dar or- 
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(lini a' suoi che imbarcavano la polvere in barili e 
le altre bagaglio. Era il trambusto e la confusione 
grande come in simili casi suol succedere. La voce 
del Duca era soverchiata da' marinai napoletani 
maestri in ischiamazzare. Alle volte se ne im- 
pazientiva, alle volte rideva. Era da per tutto, 
e a tutto provvedeva. 

Uno de'deputali, il prete, guardando il mare 
dava intanto segni di gran paura. - « Ci siamo 
con questo benedetto mare, ci siamo. Vergine 
del Carmine , S. Gennaro , aiutami ». - 11 Duca 
per distrarsi da più molesti pensieri che in quel 
punto lo assalivano, fattosegli presso , lo pun- 
geva dicendo : - a E perchè , sere , voi ci ve- 
niste ? » - 

- cr Mi ci hanno mandato , Altezza , mi ci 
hanno di forza fatto venire, quasi in Napoli 
non ci fosse altri che io. Figurarsi ! Traversare 
il mare, in questa stagione, all'età mia, quasi 
nel principia dell' inverno ; e poi fosse almeno 
un legno grande , una galea ; ma una feluca , 
gesummio , una feluca ! Mi dissero eh' era un 
onore. . . beli' onore per mia fè , morire anne- 
gato 1 » - a Ma voi , riprese il Duca (che se la 
godea davvero , ed a cui come a francese som- 
mamente piaceva la celia), ma voi fate ingiu- 
ria a' vostri concittadini che sono marini sper- 
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tissimi ». - or Maledetti I . • . Vostr'Aitezza mi 
scusi. Assolutamente mi hanno mandato a mo- 
rire ». - or Moriremo tutti , reverendo , anche 
noi » ; • - entrai a dire io. E il prete : - or Voi 
no, che siete nato in Venezia. L'acqua è la 
vostra patria ; ma io. . . Povera la mia casa al 
Vicolo de' saponai, chi sa se il tuo padrone giun- 
gerà a rivederti !» - a A proposito, disse il Duca, 
non fu in quel vicolo che si nascose V infelice 
fratello del duca di Maddaloni , il misero Giu- 
seppe Caraffe, venuto in sospetto alla plebe , in 
casa d'una donna di mala vita, che poi, scelle- 
rata , al popolo lo tradì , perchè lo facesse in 
pezzi? » - oc Vostr'Altezza, riprese il prete, si mo- 
stra informato a maraviglia de' fatti di Napoli. Ap- 
punto in quel vicolo, vicino a casa mia ». - a Bra- 
vo , reverendo , avete belle vicine ! » - a Si fi- 
guri, Altezza, se all'età mia e col mio ufficio 
io pensi a simili sciaperic ! Io la voleva fare 
cacciare dalla mia ottina, io; ma un nobile; 
un prepotente vi si oppose. Basta; il cielo ne 
lo ha ricompensato a misura di carboni ». - a Ma- 
rinai , disse il Duca , a cui ben presto era ve- 
nuto a noia a dialogo, com'è il tempo? » - « Con 
questo vento , risposero , in due giorni , anche 
in minor tempo, s'arriva a Napoli. Viva il duca 
di Guisa ! » - a Vita Napoli , viva la Francia , 
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gridò a Duca. Orche analmente tutto è in pronto 
entriamo in barca. Voi, Roberto, verrete con 
me e co' signori deputati nella mia stessa felu- 
ca. Varie volte i miei maggiori venner nel re- 
gnò. Sia ora per me con la buona ventura ». - 
A questo seguirono le acclamazioni de'marinai. 
Anche quelli che restava n sul lido co' loro voti 
ci proseguivano. Scorsi tra la folla frate An- 
selmo, che per esser giunto tardi ci dava con 
molti segni il suo addio. 

- o Frate Anselmo, disse il Duca come fu 
montato in nave, frate Anselmo, che tanto s'agita 
per farsi da noi scorgere sul lido , è , Roberto , 
dacché noi sai, creatura de' Barberini. Appar- 
tiene a quella potente fazione in Roma, la quale 
dopo la morte di Urbano ottavo andò con le 
gambe in aria. Postisi i suoi signori sotto la 
protezione della Francia, il nostro frate anch'egli 
diventò arrabbiato ih favor nostro. Ora il nostro 
ambasciatore in Roma non so che sgarbo aven- 
dogli fatto , il frate offeso s' è a me rivolto , e 
a me è convenuto pe' miei disegni riceverlo e 
ammetterlo nella mia confidenza. Di che non 
mi pento dopo che egli mi ti ha tetto conoscere. 
Egli mi parlò di te còme di giovine gentiluomo 
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luna per fare un giorno la sua. Io gli ho pro- 
messo chiamarlo in Napoli, purdhè le sue stelle 
non mi abbiauo predettò il falso. . . » — 

«- « Egli mi si spacciò per discepolo del Cam- 
panelià » , - interruppi. 

E il Duca : - or Può stare. Anche queir altro 
pazzo di frate ebbé fra noi ricovero al tempo 
del Richelieu. Antica gemma della corona di 
Francia è la protezione ch'ella concede agli esuli 

contro a' loro persecutori ». - 

* t - 

CAPITOLO DEC1MOQUARTO. 

* • 

IL VESUVIO. 

Poiché II VesuTlo é bocca dell'Inferno. 

Leggenda. 

Io con molt' attenzione ascoltava i discorsi del 
Duca per vie meglio penetrarne l'indole ed il pen- 
siero. Egli mostrava di avere quèlle qualità di ch« 
io era più sfornito, il fino conoscimento ed una 
grande esperienza degli uomini. Certo se i fatC 
sempre alle parole corrispondessero, molte grandi 
cose erano da aspettarsi da lui. - « Frate Ansel- 
mo (ripigliava egli continuando il primo detto ) 
è uno di quegli uomini che nella vostra Italia ab- 
bondano, divisa com'ellaè, e sminuzzata in tanti 
piccoli stati. Il che rende deboli i suoi governi. 
L' importante per gli stati è che i governi vjl sieno 
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forti, sia qualunque la forma che loro piaccia di 
dare. Ma.io , a dirla , propendo pel governo d'un 
solo. Strano a te parrà che io cosi la pensi, accet- 
tando d'andare generalissimo d'una nuova repub- 
blica. Ma quando saremo in Napoli giudicherai 
della giustezza di questo mio pensare, special- 
mente per quel popolo. Tornando al frate, egli ha 
F ingegno torbido d' un cospiratore. Afferma due 
cose essere stromento d'imperio, la spada e la lin- 
gua. Però adopera così bene la sua. Cultore di 
scienze occulte , va fuor del convento la notte : a 
tanto di rilassatezza è giunta la disciplina mona- 
stica ! Tale uomo egli è insomma che sarebbe 
stato per te un assai tristo episodio della tua vita 
il suo incontro , se la fortuna non V avesse da lui 
* sottratto per mezzo mio. I fantasmi che contur- 

bano la tua gioventù. • « 

- « Or donde, o signore (allora gli doman- 
dai), donde mai voi sapete che strani fantasmi 
conturbano la mia gioventù ? * - 

- a Donde? (rispose il Duca). Dal tuo aspetto, 
dalle tue stesse parole. Ho io così poca pratica 
degli uomini che al primo vederli non gli abbia 

> a conoscere ? Non é il moto e le congiunzioni 

degli astri il mio studio, nón gli angoli della 
faccia, o le linee della «nano . . . Stoltezze 1 A 
penetrare l'occulto de' cuori ci vuol altro. Dalle 
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parole discopri l'indole, e dall'indole il destino 
che a sè farà l'uomo; il qual destino ce lo for- 
miamo noi il più delle volte in gran parte; e 
lascia pur dire a' pazzi il contrario. Io pretendo 
adunque posseder V arte di conoscere gli uomini 
dalle parole, seguitando V adagio antico : parla, 
e ti dirò chi sei. E dóve quest' arte non credessi 
di possedere, sarei io così folle da mettermi a 
capo d'un popolo sollevalo? È tempo, mio caro 
Roberto, che tu vegga le cose e gli uomini quali 
sono , e non quali. . . Ma che è là, capitano? » - 
diss'egli rivolgendosi al capitano della feluca. 
E quegli: - e Altezza (rispose inchinandogli^), 
siamo a vista dell' isola di Ponza ». ~ « Datemi 
un canocchiale (soggiunse il Duca}. Grande in- 
venzione è slata questa del canocchiale. Ella 
onora l'ingegno italiano. . . Ma che veggo? Escono 
due galee dall'isola, fanno fumo ». - « Sono 
segni convenuti (disse il capitano) con ^altre ga- 
lee. Ormai bisognerà prepararsi a qualche in- 
contro ». - A questa parola del capitano vidi 
Impallidir molti volli. - « Ci siamo ( disse il 
prete), il mare e i nemici. Di grazia, capitano, 
non si potrebbe tornare indietro , prender ter- 
ra. . . ».- a Vi prego, reverendo (riprese il Duca), 
ad appiattarvi nel fondo della barca, e lì di re- 
citare le vostre orazioni. Lasciale a noi la cura 
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di salvarvi. Nascondetevi* li vostro aspetto po: 
Irebbe disanimare gli altri nel momento del peri- 
colo. - Voi, capitano, fate per segni intendere alle 
altre feluche, che non seguitino la nostra. Fate 
ammainar le vele , e a forza di remi accostia- 
moci a Gaeta. Non prendiamo il largo, dirizzia- 
moci al contrario a Torre Orlando, come feluca 
amica. La notte s'approssima. Quest'astuzia ci 
gioverà. - Egregiamente , Roberto (soggiunse a 
me rivolgendosi), tu almeno non hai cangiato co- 
lore : »* — 

Io rivolgeva nel mio animo i ragionamenti 
dcir Ognatte , e mi parea che mi avesse detto il 
vero. Gli Spagnoli non impedirono l'andata del 
Duca e il potevano. Le galee nemiche non fecero 
che spaventarci. Era loro assai facile di pren- 
derci, dovendo noi passale per mezzo la flotta 
spagnola , che tutta nelle acque di Napoli si rac- 
coglieva* Prevalse non la nostra fortuna , ma un 
profondo astuto consiglio. Agli Spagnoli più d'ogni 
altro premeva che la Francia si svogliasse dall'im- 
presa di Napoli. E a svogliarla non v'era altro più 
efficace mezzo che l'andata del Duca, il quale 
pretendeva di avere sul regno le stesse ragioni 
che pretendeva avervi la casa regnante di Fran- 
cia, come succeduta nel diritto degli Angioini. 
Indi gii sdegni, tanto più Ceri quanto fra eoa- 
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giunti/ Strano parrà come io sia arrivato a sa- 
pere il più importante segreto della politica spa- 
gnola per gli affari d'Italia; più strano poi, 
che , saputolo , non abbia potuto svélarlo al po- 
polo ; ma io aveva obbligato la mia fede di gen- 
til uomo a tacerlo. 

Pur nondimeno se non avevamo a temer dei 
nemici , bene avevamo a temere del mare e del 
vento. In questo il povero prete non s'ingan- 
nava. Infatti essendosi la dimane levato gagliardo 
vento dal Garigliano, al Duca venne in animo di 
proGttarne per far più cammino. Ma quello tutto 
a un tratto cangiandosi, soffiandoci per davanti, 
ci spezzò un albero, e poco mancò che non ci 
facesse per giunta sommergere. Due violenti 
scosse di mare ci ruppero due timoni, e dovem- 
mo far uso d'un remo per governale. Non si 
durò poca fatica ad entrare nel golfo di Napoli. 
Ma protetti dalla terra cessò il pericolo. A giorno 
chiaro fummo innanzi all'isola d'Ischia. E questa 
v le altre isole che s'incontrano prima di arrivare 
a Napoli sembrano tante ninfe che annunziano 
l' avvicinarsi della sirena. Come in teatro all' al- 
zarsi d' una tela dalla vista d'una scena alla vista 
d' un' altra si passa , il cielo si serenò , si fe' mite; 
tanto mite eh' era una maraviglia per quella sta- 
gione. Il prete deputato non s' èra più mosso da 

10* 



Digitized by Google 



114 C AP IT010 

un angolo in fondo della nave dove molto aveva 
sofferto, ma non so se più dalla nausea del mare 

0 dalla paura. In così miserabile stato non gli gio- 
vava nulla^idire che fosse passato il pericolo , nè 
ch'eravamo a vista della cara sua patria. Ma io 
nè più a lui badava nè a persona del mondo. Era 
in un' estasi di piacere. Godeva V aspetto di Napo- 
li , tanto desiderato , la pace dell' aere , il sorriso 
del cielo. Rammentava le descrizioni che di tali 
incantevoli luoghi mi avea fatto mio padre. - Ed 
avrebbe Dio (io diceva) create queste piagge, que- 
sto mare, le avrebbe create perchè crudeli ire ci- 
vili le insanguinassero , perchè teatro fossero di 
tremende tragedie? Avrebbe Dio fatto dono all'uo- 
mo della ragione, abile a scoprire gli arcani del 
mondo sensibile, inabile a fermare la legge che 
regola le relazioni sociali, derivandola dall'idea 
divina del dritto ? Sarebbe mai vero che l'inge- 
gno degli uomini fosse destinato ad affaticarsi inu- 
tilmente mai sempre a migliorar la sua sorte ? - 

Fra questi pensieri un oggetto solo richiamava 

1 miei sguardi : il Vesuvio. - or Quella è la mon- 
tagna » , mi disse un vecchio marinaio .... La 
montagna ! I napoletani non altrimenti la chia- 
mano. Hanno essi bisogno di nominarla? Non 
è essa sola una storia , un titolo all'ammirazione 
dello straniero? Ravvicinai in mia mente i tre 

* 
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oggetti che avevano maggiormente colpito la mia 
immaginazione. 11 campami di S. Marco, la cu- 
pola di S. Pietro , il Vesuvio , Venezia , Roma , 
Napoli ; tutte e tre belle e grandi città italiane , 
ma diverse d'aspetto, e di sorti. In tali medi- 
tazioni i miei pensieri cominciavano stranamente 
a confondersi ; partecipavano del delirio febbrile. 
Quel gigante della distruzione, posto in mezzo 
a ' più ubertosi campi del mondo , non mi faceva 
pensare a quello a cui pure avrei dovuto; alla 
forza, cioè, distruggi trice e riparatrice della 
natura. Contemplando il Vesuvio nella sua brul- 
la maestà , quello mi pareva un'amara ironia 
alla felicità vana degli uomini. - Ecco una città 
molle, ecco ville, ecco piaceri. Stolti! 11 gigante 
si desta. Manda fuoco e Gamma dall'arsa sua gola ; 
la pioggia di cenere uccide i Gori e l'erba. La 
lava abbatte le città. Fuggite. Troppo beali luo- 
ghi son questi. Il cielo non consente tanto bene 
alla terra. Fuggite. - 

Quel marinaio che m'aveva il primo additato 
il Vesuvio era nativo della Torre del Greco; e mi 
narrava com'egli fosse stato più volte ocular te- 
stimonio delle tremende eruzioni del monte; e 
come di notte i villani , mossi da cristiana pietà , 
quando il Vesuvio improvvisamente si sdegna , 
vanno destando le famiglie de'contadiui , e por- 
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tano attraversate lunghe tavole in capo per 
preservarsi dalle pietre che lancia il monte, e 
gridano con una troppo lamentevole voce la 
Montagna , la Montagna l Allora le madri pren- 
dono i loro fanciulli , le cose più preziose e fug- 
gono. Fugge il vecchierello a cui il timore resti- 
tuisce la lena. Fuggono: ma poi tornato in calma 
il vulcano , vengono un'altra volta ad abitare 
gli slessi luoghi; rialzano le abbattute case , col- 
tivano gli stessi poderi. Tanto affezionato è l'uomo 
alla terra in cui nasce ! 

I nativi di quelle contrade parlano del vul- 
cano , come di persona animata. Non altrimenti 
ne parlano gli antichi. Il che ben considerato 
aiuta ad intendere la sapienza riposta ne/simboli 
e ne'miti dell'antichità. - r 

Intanto una nube verticalmente levavasi dal- 
l'aperta cima del monte. Il marinaio mi aggiun- 
geva le credenze de' tempi barbari ; e come alla 
morte di qualche gran scellerato di quelli o 
de' vicini luoghi, se per caso vedevasi innal- 
zare quella nube, universalmente tene vasi che 
l'anima di colui fosse da' diavoli neri portata giù 
per quella via nel profondo baratro dell'Inferno; 
fole e racconti che, quantunque non ottenessero 
fede dalla mia ragione , bastavano pure a fune- 
star la mia mente. Risorgevano i fantasmi della 
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mia turbata coscienza. Voleva da quel fumo ri- 
volgere il mio sguardo e non poteva. Quella nera 
colonna sempre più innalzandosi oscurava il sole, 
e dalla bocca del vulcano mi pareva di vedere 
tra quel fumo come ripresentarsi lo spettro dot 

l'insanguinato Arriguccio- 

» 

CAPITOLO DECIMOQUIHTO. 

• • . * 

NAPOLI. 

Li cittadin della cillà partita. 

Dante. 

* . • « 

11 Duca , come fu in vista della terra, si fece 
sollevare in braccio da' marinai perchè ognun lo 
scorgesse sul lido. Agitava il suo cappello su cui 
svolazzava un bianco spennacchio. Tutto metteva ■ 
in opera perchè fosse clamoroso il suo arrivo. 
Non v'era dignità di principe, non d'uomo in 
quel che faceva. L'uomo si avvilisce, quando 
troppo palesemente mostra la sua passione. Non 
mi parea di vedere in lui più lo stess'uomo di 
prima. I suoi modi erano cangiati, diventati goffi 
e plebei per gratificarsi la plebe. Veduto quel 
die costi la popolarità , io mi guariva dair ani- 
bizione. Le galee spagnole dettero segno a'ea- 
stelli, e sì queste e sì quelle folgorarono tutti 
a vana dimostrazione d'offesa. Si mossero dalla 
•piaggia di Ghiaia e di S. Lucia alcune leggiere 
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barche con sopravi soldati spagnoli che presero 
a inseguirci , facendo fuoco d'archibugi , ma non 
in vicinanza giusta per colpirci. Tornò a dire: 
tutto era apparenza. Gli Spagnoli che sapevano 
quel che volevano, non temevano il giunger del 
Duca , nè V impedivano. Avviluppati modi della 
politica ! . . 

Discendemmo a terra in un luogo posto tra 
la Torre del Greco e Resina ; il qual luogo il 
popolo volgarmente chiama la Madonna della 
bruna, dalla bruna immagine d'una Vergine 
quivi trovata. Immensa moltitudine di gente ci 
si affollò subito intorno. Non si saziavano di 
mirare il Duca in viso , nè di ammirarlo. Pia- 
cevano i suoi modi dolci e cortesi: piaceva, 
e più , che parlasse italiano. Avvezzi a quel mal 
piglio , a quel muso duro de' viceré spagnoli era 
pure per essi di gran contento il vedere un prin- 
cipe di Francia, il quale aveva traversato il mare 
in mezzo a' pericoli per venirli a soccorrere, e che 
non isdegnava insino discendere a discorsi fami- 
liari con osso loro. Non tanto buon viso facevano 
a'suoi seguaci. Li stimavano avventurieri con- 
corsi ad impinguarsi a danno dei povero po- 
polo. Quindi ci lanciavano biechi sguardi e motti 
pungenti. Se le accoglienze fattemi da' tre depu- 
tati non furono ttè oneste nè liete, le accoglienze 
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del popolo finirono di disingannarmi. Invano io 
mi diceva napoletano confessi. Dal mio accento 
argomentando, mi chiamavano forestiere. Guai 
se mi fossi avvisato di scoprirmi loro nato no- 
bile ! Anche in questo FOgnatte mi aveva detto 
il vero. Odiavano più i nobili che gli Spagnoli. 

Il Duca trasportato in trionfo dal popolo era 
cori di sè pago, così contento , così inebriato 
della sua buona fortuna, che parca che non do- 
vesse più pensare a'suoi compagni di viaggio. 
Pure mi conferì subito il grado di capitano nelle 
sue guardie ; ed io aspettava ansioso il momento 
di giustificare questa sua scelta agli occhi del 
popolo. Guerre ingloriose non io cercherò di « 
descrivervi, anche perchè forse altri si torrà 
questo carico ; guerre di cui soleva il Duca dire 
ch'eran più fatte perchè uno dimenticasse, che 
perchè vi imparasse il mestiero delle armi. Pure 
non mancava la crudeltà : soliti orrori delle pu- 
gne civili. La sollevata Napoli era ancora in gran 
parte in potere degli Spagnoli. Loro erano i ca- 
stelli e il colle Echia; i popolani tenevano il Tor- 
rione del Carmine, Porf Alba, la Dogana e qual- 
ch'altro luogo di minore importanza. 

Quando quel Gennaro Annose che comandava 
la plebe ci venne incontro nel detto Torrione 
(perciocché egli aveva tanti nemici che non osava 
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oltrepassar quel recinto) io vidi un piccolo uomo, 
brutto di corpo , come sordido d'animo (era ava- 
rissimo ed accumulato aveva immensi tesori) 
nero le carni , con certi occhietti incavernati in 
dentro la testa, come li veggiamo in alcuni ani* 
mali ; capelli corti che facevano vedèrè i sudi 
grossi orecchi , la bocca grande , la barba rasa 
che cominciava a incanutire; la ròce roca e gros- 
solana. Ancora il suo vestire era singolare , e 

con («Ilare di bufalo , maniche di velluto cre- 
misi, calze di scarlatto, un berretto in capo 
dello stesso colore, un mantello di tela d'oro, 
una cintura di velluto rosso con tre pistole da 
ogni lato. Per colmo di singolarità spada non 
aveva , ma invece maneggiava un grosso archi- 
bugio; il che ricordava il suo antico mestiere. 
Il Duca ebbe stanza presso di lui. 

Subito che mi venne fatto , io discesi nella 
vicina chiesa del Carmine che consena preziose 
ricordanze di storia napoletana. Mi fu indicato 
il luogo dove trecento e più anni innanzi Cor- 
radi no fu seppellito. Perlustrai la famosa Piazza 
del mercato. Mi fermai nel luogo dove V infe- 
lice Svevo ascese il palco di morte per comando 
del primo re Carlo d'Angiò. A' nostri giorni in- 
vece vedemmo un altro re C*rlo primo d'Inghil- 
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terra condotto al patibolo per decreto d' un in- 
giusto parlamento. Così d'ogni tempo e d'ogni 
luogo sanguinose sono le pagine della storia ! 

Discorsi le sudicie vie della Conceria e del 
Lavinaio e le altre contigue al mercato, dove 
ebbe principio la famosa sedizione di Luglio, 
per cui venne chiaro al mondo il nome d'un 
Masaniello ! Vidi la casa del famoso pesciaiolo 
d'AmalO, la quale angusta gli parve, quando 
penetrate le aule regie, e preso ad usare coi 
grandi , cominciò a girarglisi il capo. 11 misero 
disegnava abbattere molte case per fabbricarsi 
un palazzo da principe. Venne anche a me of- 
ferto lo scapolare benedetto della Madonna del 
Carmine. Nel baciarlo mi ricordai della prodi- 
giosa avventura , intesa in Fiumicino a narrare 
da' marinai. Scorsi nella plebe di Napoli un mi- 
sto di ferocia e di devozione. Da oppressa di- 
ventata tiranna, datasi in braccio a' suoi , erasi 
poi data in braccio a un nobile che fredda- 
mente ne aveva tolto le difese , se pure com' è 
fama non avesse mirato a tradirla. Ed ora da- 
vasi in braccio a uno straniero. Ben io tentai 
di salvarla , ma non erano in me tali prece- 
denti fatti che valessero a conciliarmi gli animi 
tutti. Sottoposto al Guisa nella milizia , in quel 
grado secondario , ogni pensiero di gloria dovei 

11 
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abbandonare. Domandai de' miei congiunti, e 
seppi quale di loro esser fuggiasco, qual altro 
nascosto, qual altri finalmente mi si disse che 
a me come seguace del Duca avrebbe fatto poco 
buon viso. Era mio destino di trovarmi da per 
lutto straniero. Mi aggirava per le vie di Napoli 
così popolose, ed era sempre solo. 

Un poeta de' nostri giorni ha detto che il pen- 
sieroso passeggia po' solitari chiostri e visita le 
cattedrali. Leggendo questi versi ho creduto di 
vedermici dentro dipinto. In ogni città fra le 
prime cose io ho cercato di veder sempre le cat- 
tedrali , grandi moli che la pietà de'nostri avi ha 
innalzato al culto cristiano. Sotto le silenziose 
volte degli archi gotici, ccheggianti al grave 
suono degli organi, l'anima si dispone all'amore. 
Alcuni grandi italiani s'innamorarono nei templi, 
perciocché in quel raccoglimento, fra quegl' in- 
censi poni una bella donna piangente per ignoto 
affanno, e tu l'amorai: l'amerai meglio che se 
incontrata l'avessi folleggiante fra le danze ed 
i giochi. O Giulia mia , tu il sai ! così per lo 
appunto ebbe cominciamene il nostro amore. 
Lasso me ! La mano mi trema , mi si oscurano 
gli occhi. Chi mi darà tanta forza eh' io continui 
il racconto? 
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L' AMORE. 



, e plangea. 
Moto. 



Entrai noi Duomo di Napoli Catto edificare 
dal secondo re Carlo Angioino , ed ora novel- 
lamente fatto rifare dal buon Àscanio Filoma- 
rino , cardinale arcivescovo. Ammirando le belle 
pitture , per le quali surse tanta gara d' artisti 
che, com'è fi&ma, il povero Domeuichino ne mori 
di dispetto se non di veleno, vidi una giovane ve- 
stila a bruno , prostrata innanzi a un altare. Non 
vidi i suoi belli occhi in quel punto , ma sin da 
quel punto ramai. Disingannato della gloria, 
dell' ambizione , sgombro V anima d' ogni altro 
affetto, quale maraviglia? accolsi un pensiero 
d' amore. Una donna di grave età l' era da canto. 
Indietro alcuni servi con livree. La bella giovine 
dopo eh' ebbe un pezzo pregato , levatasi ritta in 
pie, si rivolse per uscire di chiesa, e nel rivolger- 
si, di me accortasi ch'estatico la contemplava, mi 
fè dono d' un caro suo sguardo. Di grande e ben 
disposta persona , avea capelli e ocebi neri , una 
fisonomia veramente italiana. Era così bella che 
pareva disdegnasse con gli adornamenti crescere 
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destamente vestisse, mostrava pure agli atti ed al 
volto la gentilezza della sua origine. Soffermatasi 
sulla soglia della chiesa fec' ella stessa limosina 
a una povera donna cieca. Indi a' miei sguardi , 
ombra tenue d' un sogno, si dileguò. Io mi avvi- 
cinai alla cieca, * < 

- a Sapresti dirmi, buona donna, chi sia la 
bella giovine che testé ti ha fatto la limosina? » - 

- or Bella non vi so dir io » - rispose la po- 
vera alzando verso me la testa che teneva di- 
messa, e sporgendo un po' fuori il mento, com'è 
proprio atto di questi infelici , - <r non vi so dire 
io s' è bella , nata cieca ! ben ri so dire eh 9 è la 
più buona e cari tate voi fanciulla che ci sia ora 
in Napoli. Ogni giorno alla stess'ora ella o viene 
o manda dalla sua casa, eh' è di qui non lunge, 
a farmi la limosina. Io la chiamo la Provvidenza. 
Ella non abbandona mai gl'infelici. Ho dimen- 
ticato forse, o signore, di dirvi il suo nome? » - 

- « Maisì, buona donna. Questo appunto 
desiderava io sapere da tè - ' 

- a La Giulia Morcalda. Ella è vestila a 
bruno per sua madre Le posi in mano alla 
cieca parecchie delle nuove monete fatte allora 
coniare dal Duca. 

- <r II cielo ve ne rimuneri e vi faccia felice. 

Voi tremate, o signore. Anche la Giulia poco fa 
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tremava così. Iddio vi faccia» felice. Io non ho 
per voi altra parola che questa ». - 

Io presi per la stessa via per la quale aveva 
veduto andare la Giulia. Dopo molti passi mi av- 
venni in alcuni avanzi di fabbriche antiche. In 
quel luogp era Y antico teatro di Napoli , celebre 
per avervi cantato Nerone, desideroso d'ottenere 
gli applausi de' Napoletani, stati in ogni tempo « 
tenuti pel gusto loro nella musica. Ricordandomi 
della parola della- cieca, che la Giulia dimorava 
non troppo lungi dal Duomo, m'appressai alla 
bottega d'un fabbro, perchè me ne indicasse la 
casa. 11 fabbro, tutto fuliginoso, lascialo per poco 
il lavoro , ed uscito sulla soglia della bottega mi 
mostrò la casa senza parlare. Notai in mia mente 
assai bene il luogo , differendo a miglior tempo 
il trovar modo di parlare alla giovine ; quando 
fatto alcuni passi, tanto mi fu sulle prime la 
fortuna propizia , l' incontrai di bel nuovo. 

La Giulia presa altra più lunga via delle tante 
che intersecano quella parte più antica della 
città , andata più adagio per la buona balia che 
r accompagnava , entrava in sua casa in quello 
che io vi passava dinanzi. Io la vidi premere il 
terreno col morbido e leggero piè d'una fata. 
E sempre che potevo tornava a que' luoghi a me 
cari ; ma di rado era che le invidiose finestre mi 

11* 
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consentissero la vista dell' amata donzella. Piena 
di queir immagine la mente ed il cuore , con che 
sdegno io non tornava a vedere gli eccessi che 
commetteva ogni giorno la plebe ! Quasi m in- 
cresceva di dover esser parte d'un moto incompo- 
sto. Invano il Duca a contenerli s' affaticava. Vi 
era la schiera de' Lazzari che non voleva dare 
ascolto alla ragione. Seppi Gnalmcnte l'origine di 
nome si strano. Un giorno gli Spagnoli vedendo 
cotesti rivoltosi dell'infima plebe, scalzi, nudi 
nel petto, così gli chiamarono da lacero per 
ischerno. La qual denominazione poi ritenne la 
plebe a contrassegno d'onore. A male stento il 
Duca potè ottenere che i prigionieri nelle fre- 
quenti mischie che vi erano con gli Spagnoli, come 
s'usa fra nazioni civili, non s'ammazzassero. An- 
ch'io in questo caldamente m'adoperava. Ebbi al- 
lora in sorte di poter un giorno strappar dalle 
mani della plebe un povero portoghese per sua 
mala ventura militante fra gli Spagnoli, [fatto pri- 
gione da' nostri. Così io sperava che risparmiando 
delitti potessi giungere a calmar i miei vecchi 
rimorsi per l'innocente sangue da me versato. 
Ma per tornare alla plebe, le cose ch'io vedeva 
mal s'accordavano con le idee che n'avea pre- 
concette. Mio padre m'avea parlato d'una na- 
zione generosa ed unita. Ma ella , sopra cui cin- 
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quant' amicavano di governo viceregale, si 
era andata corrompendo, e più non era quella 
stessa che fece contro agli Spagnoli cosi bella 
resistenza per non volere V Inquisizione. Questa 
genìa di Lazzari specialmente indicava un gran vi- 
zio dell'ordinamento civile. È colpa de'govcrnanti 
se i popoli s' inselvatichiscono e s'imbarbariscono. 
Rammentava la plebe di Venezia così lieta e tran- A 
quilla. Rammentava le parole estreme a me dette 
dal vecchio Tiepolo: - or Va', giovine sconsigliato, 
u vedi gli altri stati d' Italia, e poi ardisci, sfe hai 
« cuore , non dico sparlar di Venezia , ma quelli 
« pure in alcun modo a questa illustre patria pa- 
« ragonare x>. - Parole profetiche ! 

CAPITOLO DEGIMOSETTIMO. 



!%. l' incontro 

Io sono 

Della tua terra, e V un l'#Uro abbraecitfva. 

Dantb. 

Con in mente il pensiero di Venezia vidi un* * 
giorno di lontano uno che alle lunghe vesti, ai 
grave incesso mi parve che dovesse essere un ve- 
neziano ; onde appressatomegli per vedere se lo 
conoscessi , quale non Tu la mia maraviglia quan- 
do riconobbi in quello V amico Tiepolo che io te- 
meva non dovessi mai più rivedere in mia vita ? 
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Ed egli correndomi con le braccia aperte - a Son 
io, disse: Roberto, abbracciami, non dubitare ». - 
. A - « E debbo credere ai miei sguardi? Tu, Tie- 
polo? » - 

- a Taci. Non è ora questo il mio nome ». - 

- « Qual nuovo mistero !» - . 

« Sieguimi alla mia abitazione: tutto saprai. 
La tua sorte è cangiata. Apri alla speranza il tuo 
cuore ». - Così dicendo e da capo abbracciandomi, 
mi guidava in sua casa, dove, come fummo in una 
camera soli, il Tiepolo mi svelò tutto narrandomi 
che pervenute in Venezia le prime novelle delle 
rivoluzioni di Napoli, nacque in mente a quel se- 
nato il pensiero di profittarne. Sapevano la mia 
origine napoletana , sapevano la nostr' amicizia. 
Vollero vedere di che natura ella fosse, e se 
sovr'essa si potesse fare fondamento sicuro. 
Un Guo tratto della veneziana politica! Volle- 
ro anche sperimentare il Tiepolo e metterlo alla 
prova, vedendo come sapesse obbedire a un istan- 
taneo ordine del suo governo. Simulate quindi le 
persecuzioni , gli esili. Vollero in sostanza che 
l' uno di noi due come di suo grado , V altro con 
segrete istruzioni che gli furono solo palesate in 
alto mare, ambedue in Napoli capitassimo. Tutti 
i residenti della repubblica ne' principali slati 
d' Italia sapevano del mio viaggio , ed avevano 
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avuto espresso comando per ogni modo di agevo- 
larlo , e ciò per un' occulta pratica , al cui buon 
esito io doveva contribuire , e di cui il Tiepolo 
6olto altro nome, per tenere quanto più si poteva 
celato il maneggio alla Spagna, aveva avuto l'al- 
to carico dal suo governo. Alle quali rivelazioni 
molle cose ebbi chiare eh' erano state sino allora 
per me un arcano , ma nel medesimo tempo mi 
vidi mal mio grado involto in un nuovo inviluppo. 
Però dissi al Tiepolo: * *. ' 

- a Questa patria de* miei ha avuto un giu- 
ramento da me. Non posso entrare quindi a parte 
de' disegni del senato se prima non so se abbiano 
essi a tornare a Napoli utili o pregiudiziali ». - 

E il Tiepolo:— « Le repubbliche, amico, sono 
sorelle. Del resto Venezia ti considera ancora 
come suo figlio. Crede che grato a' suoi bene- 
fizi. . . ». - • " . . . : 
♦ - <r Tiepolo, qual linguaggio è il tuo ? (lo in- 
terruppi io a questo maravigliato). Certo è molto 
diverso da quello die mi tenevi una volta. . . ». - 

- a Allora (riprese il Tiepolo) parlava l'uo- 
mo privato. Ora ragiona l'uomo pubblico, l'uomo 
che ha un gran dovere a compire ». - 

- « Non all'amico adunque, ài segreto messo 
di Venezia io rispondo. L'oro son pronto" a resti- 
tuirlo, quantunque mi fosse detto (ora il veggo 
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per avvilirmi ) che io poteva accettarlo senz' ar- 
rossire 

! - .a L'oro, materia vfc, tu puoi, è vero, 
restituirlo; ma non la lunga ospitalità da tuo 
padre , c da te trovata nelle pacifiche nostre la- 
guna; non l'onorevole luogo ch'ei v'ebbe, la pro- 
tezione delle nostre leggi. . . Dimmi , Roberto , 
sono tali cose queste die non meritino veruna 
riconoscenza da te? » - 

- <r Ah , Tiepolo, dovrò tutto trovar cangiato 
dal tempo , anche il tuo cuore ! Quando i bene- 
fizi si rinfacciano, diventano essi un insulto. Dura 
sorte degli esuli , a' quali si appone sempre la 
sventura a delitto 1 » - , 

- a Roberto, veggo che so tu hai rattem- 
prato in parte quel tuo primo bollor giovanile, 
tu non hai ancora tr^to intero frutto dalla espe- 
rienza. Saprà il duca di Guisa quali cose per 
mia bocca chiede Venezia. Da te non altro io 
domando se non che tu mi procuri un segreto 
abboccamento con lui. Dimmi anche a questo ti 
negheresti ? » - * 

- a A questo , w. Odio i cupi avvolgimenti 
della politica, ne quali mi veggo non so come 
implicato. Dipende da essi sovente il futuro de- 
stino «felle nazioni. Tiepolo, era questo l'av- 
venire a cui correvamo impazienti d'indugio? d - 
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s* - <r Roberto, non credermi cangiato, ma 
fatto più cauto dall' esperienza ». - 

-a In te ravviserò sempre il mio benefat- 
tore , il mio amico. Saprà , o Ticpolo , il Duca 
il tuo arrivo: questo colo prometto ». - 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

« '/•,."••• 

LA CONFERENZA SEGRETA • 

- Sempre arte , sempre ! 
Alfieri. 

Seppe il duca di Guisa l'arrivo del segreto 

■ 

messo di Venezia , e gli dette segreta udienza. 
Poco dòpo, essendo che il duca di Maddaloni per 
vendicarsi del fratello, barbaramente posto a 
morte dal popolo , era uscito in campagna se- 
guito da' suoi vassalli ed armigeri , esempio imi- 
tato da molti altri baroni , volle il Guisa an- 
dargli incontro per ispazzar le vie che dalie 
province menano alla città capitale, e render 
libere le comunicazioni interrotte. Instrutto alla 
meglio un esercito radunaticelo di gente di va- 
rie nazioni , e dello stesso paese , usci in campo 
anch' egli* Ma quell'ordine, quella uniformità 
di vesti , di armi e d'insegne onde ora sono belli 
gli eserciti , negli eserciti allora si desideravano, 
e più nel nostro armato in fretta e di gente col- 
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lettizia. Il Duca doveva esser più vergognoso che 
lieto di capitanarlo. Per questo io credeva che ne 
venisse a testa bassa, assorto in tetri pensieri. 
Pure altra era la causa del suo turbamento. 
Prendemmo la via che mena a Capua. Eravamo 
sullo scorcio di novembre. Tristo l'aspetto dei 
campi; gli alberi spogliati di fronde ; tutto mo- 
strava l'inverno ; e quella via monotona e piana 
non offriva allo sguardo nulla d' aggradevole. Io 
cavalcava al fianco del Duca , il quale a quando 
a quando mi lanciava biechi sguardi , e pareva 
che fosse meco adirato. - a Roberto (finalmente 
ei mi disse come uscendo da un grave pensiero) 
Roberto , se io non vi sapessi il più onorato 
gentiluomo che sia in Italia , avrei ragione di 
guardarmi da voi. Udite e giudicate voi stesso. 
Frenate il vostro cavallo e andiamo più adagio, 
tanto che restando più indietro , non possano gli 
altri udire il nostro ragionamento. Voi stosso mi 
diceste d' aver avuto un lungo colloquio in Roma 
col conte d'Ognatte: ebbene, il conte d'Ognatte 
viene successore del viceré duca d'Arcos, e degno 
*uo successore. Nò basta questo. Mentre io mi 
affatico a ritornare questa miserabile regione 
d' Italia all'antico suo lustro e splendore, debbo 
io riferirvi quali cose mi disse il vostro amico , 
Forator di Venezia ? » 
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- a Signore , vi prego a togliermi d'affanno; 
quali mai cose ei vi disse? » - 

- « Propormi di smembrare lo stalo! Per 
nostra Donna di Parigi; non si fanno a un Guisa 
tali proposte ! Egli mi ha promesso l'aiuto defla 
sua repubblica, purché io fossi obbligato (non 
posso ricordarlo senza fremere) a cedere, o. come 
egli diceva, a restituire a' Veneziani alcune terre 

- di Puglia , state già un tempo occupate da loro. 
Perciocché egli mi ha parlato di non so quale trat- 
tato della repubblica con Ferdinando secondo * 
d'Aragona , il quale cesse loro Trani , Monopoli , 
Polignano , Mola , Otranto e Brindisi : tutte belle 
contrade marittime eh' essi Veneziani promisero 
di sgombrare sol quando fossero stati rimborsati 
di ducati dugentomila , somma alla quale fecero 
ascendere le spese della guerra da lor sostenuta 
per aiutar quel re nel riacquisto del regno occu- 
pato allor da' Francesi. Ora siccome per la gret- 
tezza aragonese , o per altra ragione, mai non fu 
pagata quella somma , i Veneziani lungamente 
ritennero le dette terre di Puglia, che occuparono 
sino al tempo della famosa lega di Cambrai; quan- 
do vistisi assalire da tanti prìncipi , da tutte le 
bande <T Europa, con molta più fretta si volsero a 
lasciarle di quello che il viceré Ripacorsa e gli 
Spagnoli movessero a riprenderle. Altro che il 
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privilegio di Carlo V che il popolo domandava al 
duca d'Arcos 1 Si parla di cosa anche più an- 
tica ». - • 

- <r E voi , signore , che cosa gli avete rispo- 
ste? »- 

- or Che le province ed i regni si domandano 
con le armi , non con le ornate parole degli am- 
basciatori ; che io non vo a prezzo del mio onore 
accettando aiuti, come l'Aragonese; che qnal rap- 
presentante le ragioni di casa d'Angiò , nemica 
agli Aragonesi , se io fossi , come pure dovrei es- 
sere , re di Napoli , non riconoscerei i debiti d'un 
usurpatore , d' un re di fatto e non di dritto ; fi- 
nalmente gli ho risposto che come capo d'una re- 
pubblica non potrei da per me prendere veruna 
deliberazione senza informarne prima la consulta 
del popolo , dalla quale , come sai , dipendo nel- 
l' alte faccende di stato. Egli allora ha soggiunto 
che la sua proposta si potea moderare; che se non 
tette, alcune di quelle terre si potevano cede e 
quantunque sopra tutte ugualmente senz' alcun 

■ 

pregiudizio ritenesse i suoi dritti la repubbli- 
ca...». - 

Il Duca non potè terminare il suo discorso , 
interrotti come fummo dal più strano, dal più ino- 
pinato accidente. Noi incontrammo i nemici più 
presto di quello che credevamo. Il più de' nostri , 
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milizie cittadine , non usi a veder le guerre nei 
campi, si sgominarono e sedettero vilmente a fug- 
gire. 11 Duca presto accorse a tanto disordine per 
trattenere i fuggenti, e rannodare i buoni. - « Da 
chi fuggite voi mai ? Vedete almeno in faccia il 
nemico (ei diceva loro). Si perderà così una pugna 
senza combattere? Che vergogna ! » - Anch' io 
mi slanciai a trattenerli, ma o men cauto, o men 
fortunato del Duca , detti in tal groppo d'armi , 
di cavalli , di fanti , che andato sossopra col mk> 
cavallo , nel rialzarmi m' accorsi che aveva toc- 
cata una ferita non lieve sulla spalla ; certo non 
disonorevole per me ; pure arrossiva di averla ri- 
portala per una fuga. Questa non era la gloria 
sognata nella mia gioventù. 

Per verità il Duca prese ogni amichevole cura 
di me , e venendo egli stesso in mio aiuto: - « Mi 
duole (ei disse), o Roberto, che tu abbia a fare 
le prime tue prove con simil canaglia d. - Egli si 
morse il labbro, pentito d'essersi fatto uscire di 
bocca questa parola. - « Mi duole davvero (ripi- 
gliò) di vederti ferito non da' nemici, da' nostri ». - 
E poi rivolgendosi al maestro di campo e agli uf- 
(inali, che rannodate alcune schiere aspettavano i 
suoi comandi: - « Si lasci pur fuggire (soggiunse) 
questa scapestrata plebaglia. G ià noi faremo me- 
glio i nostri fatti senza di loro. Restino i buoni sol- 
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dati che hanno per fortuna veduto le guerre di 
Lombardia , di Piemonte , di Catalogna. Io li co- 
nosco ad uno ad uno, e non fo loro il torto di con- 
fonderli co' valorosi solo in piazza di mercato, e 
della Concima. Non vi offendete, buona gente, 
del titolo di canaglia dato al vii popolaccio. Costoro 
contro mia voglia ci han voluto a ogni modo se- 
guire. Ecco siamo a poche miglia dalla città; non 
l'abbiamo ancora, si può dire, perduta di vista, e 
già fuggono. Ben io l' avea preveduto ; ma essi 
non mi vollero ascoltare. - Voi , Roberto , se non 
potete seguirci. . . ». - 

- a No , no (io risposi). Ecco fasciata la mia 
ferita ; nè mi fa gran dolore ». - 

- « Così parlano i prodi (riprese il Duca). Com- 
pagni , rimettiamoci in via. I nemici , visto che 
teniamo fermo, retrocedono alla lor volta. Ri- 
compriamo con la virtù nostra Y altrui viltà ». - 

Le mie illusioni cominciarono tutte ad una ad 
una ad abbandonarmi. Il Tiepolo stesso, compien- 
do un alto mandato della sua patria, non era nè 
poteva essere più lo stesso amico per me. Freddo , 
misurato ne' suoi discorsi mi avea taciuto il vero 
oggetto della sua venuta , mi aveva ricordato i 
benefizi della repubblica, con che a me parve 
che m'avesse voluto rinfacciare i benefizi suoi 
propri. Forse questa non era stata la sua intenzio- 
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ma basta una parola, un detto a turbare duo 
Anime. L'amicizia in questo somiglia all'amore. 

Finalmente io era a fronte del nemico. Ma* 
qual nemico ? Tutti gentiluomini; tutti napo- 
letani. Guerre funeste ! Io andava loro contro, e 
perchè ? Qual ragione mi muoveva? quaj odio ? 
Obbediva al cenno paterno , stringendo il ferro 
contro Italiani, della stessa terra, della stessa 
città? '.. , 

Pure nello scontro che avemmo al ponte di 
Giugliano combattei virilmente , tanto che piena- 
mente riacquistai la fiducia che in me il Guisa 
avea collocata. - a I miei sospetti ( mi disse il 
Duca ) sono ora svaniti. Animo , Roberto, prose- 
guiamo la impresa ben cominciata. Acquistiamo 
allo stato nuovo A versa. Tutto il dominio napoleta- 
no neHa integrità venga in nostro potere. La forza 
con chi resisterle persuasioni con chi cède com- 
piranno l'opera. Avrò un abboccamento col duca 
d'Andria, nel convento de' Cappuccini. Voglio 
che tu mi segua. Procura d' appiccar pratica coi 
gentiluomini che seguiteranno quel Duca. Di'loro 
come io punto non ami la plebe; come io abbia po- 
sto fine in città a' furti , incendi , rapine. Di' loro 
eh' io agli Spagnoli soli fo guerra. Tornino i Na- 
poletani a formare una sola famiglia , e saranno 
rispettati dallo straniero ». - 

12* 
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Questa nuova commissione del Duca fori* 
m' iucrebbe. Non altro io desiderava ormai che 
la pace e la domestica tranquillità , fuori del con- 
tendere e del parteggiar cittadino. Questi sensi 
m'ispirava all'anima quell'angiolo che avea ve- 
duto nel Duomo. Co' voti affrettava la line di quelle 
guerre fratricide per rivederla. . . Eppure come a 
lei presentarmi ? Povero , guerrier di ventura , 
forse in odio a' suoi per la parte che seguitava? 
Quante difficoltà non mi si paravano dinanzi? Or 
quando mai le difficoltà hanno impedito l'amore? 
Belle le difficoltà in amore , belle le stesse sven- 
ture. Ormai a'miei pensieri sorrideva solo un'idea: 
un tranquillo ricetto , abbellito dalla domestica 
gioia. Così allo stanco pellegrino , per lungo di- 
sastroso sentiere sorride V idea della vicina città ; 
perciocché spera egli di trovar quivi alle sue du- 
rate fatiche riposo. 

CAPITOLO DECIMOXONO. 

• <• • • • 

I GENTILUOMINI IN GUERRA. 

* * « * * * 

fcospescr le gioie de' prandi festosi. 
Assursero in fretta da' blandi riposi 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

Manzoni. 

11 luogo che i frali cappuccini eleggono per 
edificare le loro case , beilo sempre ed ameno; la 
nettezza e semplicità delle loro chiese , da cui il 
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lusso è affatto sbandito ; le croci che a quando a 
quando indicano al viandante le loro solitarie di- 
more ; la cortesia ed onesti j modi che contrastano 
coloro ruvidi panni, tutte queste cose insieme uni- 
te fanno d'un convento di quest'ordine di frati 
non so che molto attraente e poetico. Pure un asilo 
simile di pace e di quieto vivere le ambizioni uma- 
ne elessero a campo delle loro dispute , e delle 
acerbe loro contese. Non so con che animo il duca 
di Guisa e il duca d'Andria penetrassero quel sa- 
cro luogo. Questo so che il diverso vivere del mo- 
naco e del soldato non mai mi si fece in più evi- 
dente modo palese. 

Mentre che il Guisa e il Carafa parlamenta- 
vano nella camera del priore , a me riuscì facile 
nel chiostro de* frati di far conoscenza d'alcuni 
gentiluomini che avevano colà accompagnato il 
duca d'Andria. Tutti mi furono intorno per lodar- 
mi del valore da me mostrato nelT ultimo fatto 
d' arme. I loro mòdi cortesi ed urbani mi ristora- 
vano degli aspri e villani che da quelli della mia 
parte mi toccava dover tollerare. Ma qual non fu 
il loro stupore nel sentire ch'io m'era di famiglia 
nobile napoletana? Attoniti si guardarono in viso 
r un T altro; nè dissimularono la loro dispiacenza 
nel vedermi seguitare il vessillo del popolo. Io alla 
mia volta non tenni loro celata la mia pessima 
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mtenlezza nel veder tanti prodi combattere pé^ 
Io straniero. 

- <r Per lo straniero ! E per chi combattete 
voi? forse ( m'interruppe il più vecchio e grave 
tra loro ) non seguitate il duca di Guisa? non è il 
Guisa forse un francese? » - y 

- a Io lo seguito come capo della repub- 
blica e 

Ed egli : - « Della repubblica (soggiunse), fu- 
nesto inganno ! Voi , nato in Venezia , venite con 
le idee repubblicane. Ma sappiate che in Napoli 
lo introdurre siffatta forma di governo è impossi- 
bile. A noi piace un sol capo , uno che ponga un 
freno alle nostre gare e contese. Cosiffatta è la 
nostra educazione. Or se abbiamo bisogno d' un 
re, contentiamoci di quello che abbiamo, di quel- 
lo a cui ci legano i nostri giuramenti, senz'andare 
in cerca d' un altro. Credete che il Duca s' affati- 
% chi per la repubblica ? Sapete voi le sue preten- 
sioni al trono di Napoli? Il Duca d' una famiglia 
nasce a cui non è nuova alcuna ambizione; d'una 
famiglia che ha osato un giorna aspirare alla co- 
rona stessa di Francia ». - 

* - a Ma sia pur vero (diss'io loro ) che il mo- 
narchico è il solo governo che vi convenga: per- 
che non scegliere un re della stessa nazione, an 
re nato fra voi ?» - 
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A questo tutti ad una voce risposero che non 
avrebbero mai sofferto che un loro pari sopra gli 
altri si fosse innalzato ; che ogni famiglia nobile 
napoletana valea quanto un'altra ; che se questa 
a quella doveva cedere per ricchezze , quella a r 
questa ceder dovea per antichità d' origine , per 
onori , e cosi discorrendo. . 

- « Allora : se non e' è altro modo d' inten- 
dersi (ripresi io) , bisogna che la forza sola deci- 
da ». - E tutti approvarono e tennero per buono 
il mio detto. Poi come slancili di parlar di stato 
si dettero a parlar d' armi , di cavalli , di donne. 
E allora scappò fuori un giovine col narrare una 
sua avventura amorosa, e gli altri a mezzo il rao- 
conto vollero da lui la descrizione della bellezza 
della sua innamorata. 

- a Cavalièri (riprese a dire quel giovane va- 
narello),che serve a mostrarvi se sia bella la mia 
innamorata? Ella, fate ragione, è più bella della* 
Giulia Morcalda ». - 
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CAPITOLO VENTESIMO. 

- ~ CHI FÒSSE IL BRAVO, 

» 

. Giovi nello assai 

Tu se' per uomo di corrucci e sangue. 

Alfieri. 

Al nome dell'amata fanciulla così pronunziato 
una subila fiamma m' accese il volto , ed era per 
tradirmi volendo impor silenzio a queir invere- 
condo, quando quel primo cavaliere che m' avea 
parlato , notando il mio divenir di fuoco ad un 
tratto, voi tosi al suo giovine compagno, con trop- 
po aspro piglio il rimproverò. 

- <r Tomacelli, il nome d'una nobil fanciulla 
è mal pronunziato da voi , il quale avete preso a 
uarrare un' impudica avventura. Vergognatevi , 
Tomacelli. Che stima volete che di noi faccia que- 
sto cavaliere , da poco arrivato , udendo che da 
noi con tanta leggerezza si nominano le più in- 
tcmerate fanciulle ? Io , come tra voi il più veo- 
chio , v' avverto. Siate più discreto per l'avvenire. 
La fama delle oneste donzelle è un, cristallo che 
pup Ogni più lieve fiato appannare ». - 

Quel vecchio cavaliere doveva essere di grande 
autorità, perciocché il giovine, quantunque si ve- 
desse chiaramente offeso da quel rimprovero, non- 
di meno non ardi aggiunger motto; ma turbato, 
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da' compagni si dilungò. Allora quel vecchio mi 
trasse in disparte. I bianchi suoi capelli davano « 
risalto mirabile al giustacore nero di cui, come 
tutti quei nobili , egli era vestito. Fresco, vegeto 
ancora , non mai più bel vecchio mi si offerse allo 
sguardo. Aveva gli occhi penetranti che leggevano * 
nclF imo fondo dell' animo ogni pensiero. 

- a Roberto (ei mi disse) , voi amate. Invano 
mei neghereste; io conosco le umane passioni, voi 
amate. Deh , se non volete esser per sempre infe- 
lice , desertate le popolari insegne , tornate alle 
nostre che sono per nascita anche le vostre. A mala 
riuscirà quesl' impresa. Gli Spagnoli trionferan- 
no. . . ». - 

- or Cavaliere, io rispetto i vostri giuramenti, 
rispettate , vi prego , i miei. . . ». - 

- <r Roberto, io voglio e posso farti felice. 
Fabbrìzio Spinelli son io. Ugo , il padre di Giulia, 
da 9 mici consigli dipende. Tua è la Giulia se ai 
miei voti V arrendi. Deh , non esser tanto crudele 
a te stesso. . . Risolvi ». - 

- <r Felicità somma il posseder la Giulia sareb- 
be; ma la felicità non si compra a tal prezzo. • . ».- 

- <r Ah , tu T hai detto , o Roberto ; tu stesso 
hai pronunziato la tua sentenza. Almeno non istra- 
scinare anche altri nella tua ruiua. Non ispirare 
amore in quella innocente , il cui cuore è ancor 
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libero dalle passioni. Il tuo valore, le tue sventure, 
quali armi -, quali armi terribili non hai per se- 
durla ?...»- 

Il soprani unger del Duca pose fine al nostra 
colloquio , pel quale il mio amor per la Giulia , 
udendola dallo Spinelli tanto lodare , più crebbe» 
Giurai nel mio cuore ad ogni costo di farla mia* 
Il Guisa , avuto un lungo colloquio col Carafa 
d'Àndria, dove non potettero accordar nulla» 
uscito fuori dalla camera del priore, si trattenne 
un pezzo con que' cavalieri. tJsava ogni arte per 
vincerli. Profondeva loro lodi pel loro coraggio , 
profferiva doni di cavalli , d' armature. Tutto in- 
vano. Nessuno d' essi , quantunque gli rispondes- 
sero con gran cortesia, nessuno d'essi, dico, si 
lasciò nè piegare nè muovere. Non pertanto pieno 
sempre di fiducia di poter col tempo riunire in- 
sieme popolo e nobiltà, a che tutt'i suoi sforzi 
miravano , nel tornare che facemmo a 9 nostri al- 
loggiamenti , mi domandò come que 9 signori mi 
avessero accolto. Risposi: - « Assai bene per me ; 
assai male per la causa che seguito ». - 

- « Essi ancora resistono, ma cederanno. Ho 
loro susurrato alle orecchie certe parole. Basta ; 
se questo nome di repubblica loro dà noia, questo 
nome potrebbe cangiarsi. 'Aspetto V armata reale 
di Francia. Al suo arrivo volgo un gran pensiero 
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* 

in mente. Roberto (soggiuns' egli fermando il suo 
cavallo in mezzo la via ed a me rivoltandosi) posso 
fidar sul tuo aiuto ?» ~ : - 

- « Signore, dove i vostri disegni s'accordino 
a' dati giuramenti, io non cangio ». - 

Il Duca non aggiunse più verbo, e seguitò il 
suo cammino in silenzio. Giunti a' nostri alloggia- 
menti a Giugliano, smontati di eavallo, un uomo 
s' accostò al Duca ; un uomo che tenea più del 
ladro di strada pubblica che del guerriero. Io mi' 
maravigliava come il Duca s'intrattenesse con 
tanta familiarità con siffatto uomo , ma molto più 
crebbe la mia maraviglia , quando in quello ràv- 
visai (incredibil cosa ma vera) il mio implacabile 
persecutore, il ladro che m'aveva spogliato di 
tutto il mio, vicino a Roma. Sulle prime io credei 
di sognare , indi , tratta la spada , senza badare 
innanzi a chi fossi , me gli avventai come un for- 
sennato: - a Assassino, scellerato (gridando), 
or sì che non mi fuggirai più ». - 

- a Temerario (gridò il Duca frapponendosi), 
che fai ? Nel fodero quel ferro. Ubbidisci. Abbia 
parole il tuo sdegno. Quale hai ragione contra 
costui? Su, parla ». - >t 

Quel capo-bandito , dopo che m' ebbe consi- 
derato in volto e riconosciuto, mezzo fra '1 minac- 
doso e 1 beffardo , detta un' orribile bestemmia : 
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- <r E sempre (soggiunse) mi hai tu a capitare 
fra' piedi ; sempre il primo a provocarmi ? d ~ 

- <c Ah 9 che lo sdegno mi toglie V uso delle 
parole ! E potresti negare , codardo , d' avermi 
ruhato? 0 - . ' 

- a Nessuno di voi si muova (gridò più forte 
il Duca). Roberto, in nome della militar discipli- 
na, tacete. Voi, Pastena, discolpatevi. Rispondete 
alle accuse del mio fedele. Qui non y' è altro giu<» 
dice delle vostre contese che il vostro generale. 
Per S. Dionigi ! saprò pur farmi obbedire ». - E 
battendo un piede a terra fece far largo a molti 
ufficiali militari accorsi in folla al rumore , i 
quali , fatto di loro un circolo, lasciarono il Duca 
nel punto del mezzo , e me da un lato , e il Pa- 
stena dall'altro. 

- « Altezza (cominciò a dire il Pastena, dopo 
die il Duca gli ebbe data licenza di parlare) io era 
anni fa in Venezia. Io fuggiva da Napoli dove 
r aria non più mi giovava, perciocché per alcuni 
miei falli giovanili la giustizia a morte mi perso- 
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Varm oz zi da Bergamo in qualità di suo bravo; un 
buon signore per mia fede , un uomo che sa vera* 
mente fare stima de' valorosi. Amore della terra 
natale m' indusse a lasciare il suo castello situato 
in quel di Bergamo , ne' domini di terra ferma 
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della repubblica, per andarmi a stabilire in Vene- 1 
zia , aspettando la prima comodità per tornar- 
mene nel mio paese da cui non potea più viver 
lontano. In Venezia conobbi questo giovine e si*- 
bito me ne piacque l'aspetto. Seppi ch'era figliolo 
d' un esule napoletano , che avea fama di gran 
spadaccino , e che , povero avea ricusato di accet- 
tare un posto nelle milizie della repubblica, cosa 
di cui s'era discorso molto in Venezia. Eirre- 
giamcnte , dissi fra me , cotesto giovine mostra 
d'avere buonissime disposizioni, e sarebbe pro- 
prio un peccato a lasciarlo perdere così. E subito, 
come diceva, presi a ben volergli, e gli misi grande 
amore. Tratto da quel buon cuore eh' è pregio 
naturale di noi regnicoli , senza che egli ne sa- 
pesse nulla , cercai di fare la sua fortuna. Scrissi 
al conte Vannozzi annunziandogli che avea tro- 
valo chi avrebbe potuto benissimo appresso di lui 
far le mie veci. Il povero signore si trovava in 
ceri' impegni , ne' quali talvolta si trovano i suoi 
pari, e aveva bisogno d'un braccio forte. Però 
gradì molto la mia idea, e mi rescrisse inviandomi 
buona quantità di monete d'oro quasi per arra 
da dare al giovine. . . 11 credereste, Altezza? Egli 
in luogo di ringraziarmi , quando io gli portai 
J puntualmente il danaro , perocché inGne io gli 
proponea il mio stesso mestiere , minacciò nien- 
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temono di farmi balzare dalla finestra giù nella 
laguna ; sì che io non sapendo in che mondo mi 
fossi , mi ripresi il danaro , e pensando che non 
era mia colpa se questo stolido non avesse voluto 
accettarlo ; avendolo il conte Vannozzi già come 
speso , deliberai con quello passare lietamente il 
carnevale in Venezia. Indi a poco , inteso che le 
cose del regno incominciavano a farsi torbide, 
pensai avvicinarmi alla patria. Fatto sta che nelle 
terre della Chiesa mi mancò il danaro , nè vi fu 
verso di trovare un cristiano che me ne avesse 
prestato in cortesia per continuare il mio viaggio. 
Stretto dal bisogno , io cercai procacciarmene per 
altra via. Mi riunii ad altra brava gente di quei 
luoghi , e uscimmo all' incontro de' passeggeri 
per fare ammenda (ponendo a rischio la vita) 
della fortuna, la quale inegualmente a' mortali 
dispensa i suoi doni. Un giorno incontrammo co- 
stui , il quale per le sue scapataggini andava ra- 
mingando pel mondo. Mi vinse un' altra volta la 
pietà de' suoi casi. Povero Ggliolo, diss'io, egli , 
comunque stia la faccenda, è sempre un mio con- 
cittadino; e gli proposi d'entrare nella nostra 
compagnia. Egli addusse in contrario che portava 
un gran nome, ma io mi ricordai di Marco Sciarra 
che certo portava anch' esso un gran nome. Per 
non farvela lunga , o signori , costui ci si volse 
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contro come un leone e volea tutti ammazzai 
ci..»».- • i 

- a E che dirai dell'oro e del cavallo rubato ? 
Assassino ... ». - r 

- a Che non fu mia colpa se il tuo cavallo fu 
giudicato bello da' miei compagni , e siccome tu 
non F avresti dato con le buone , bisognò tortelo 
con le triste. Per quella poca di moneta d'oro poi, 
eli' è proprio una meschinità parlarne , servì per 
le spese di cerusico e di medicamenti , avendo tu 
malconcio due de' nostri compagni. Bisognava , 
fatto il male , che tu pagassi F impiastro^ Con 
tutto ciò ti potevamo , e pure non ti si volle fare 
alcun male. Questa è, Altezza, la pura verità 
del fatto. Vostr'Altem giudichi* Io poHnteso il 
glorioso arrivo dell'Ai tezziuyostra in Napoli , la- 
sciai quel pericoloso mestiere , e cangiata vita , 
venni ad^fferire i mici servigi alfAltezia vostra, 
che , saputo eh' io m' era nativo del Cilento , mi 
affidò uqa banda, d' armati per tenere in freno 
quella provincia. Ora per affari della provincia 
appunto io era qui venuto a parlarle , quando 
questo spiacevole ci ha interrotto ». - 

. Questo racconto del Pastcna molti provocò a 
riso , me fece dolere. Arrossiva pel Duca con- 
dotto a tale da permettere che in sua presenza si 
facessero così impudenti confessioni. E non era 

13* 
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Ippolito Pastena il solo ch'egli soldasse: altri 
capi banditi scappati alla giustizia, erano da lui 
parimente adoperati (onta eterna al suo nome) in 
altre province. Il Duca , con viso duro , mi dette 
ordine che non facessi un passo , pena la sua di- 
sgrazia , e al Pastena comandò che ritornasse im- 
mediatamente in Salerno. 

Un corriere tutto polveroso venne da Napoli 
annunziando che dall' alture di quella città si sco- 
privano le desiderate vele francesi. Il Duca senza 
indugio partì, cedendo al barone di Modena il 
comando dell'esercito. Io tornai col Duca in città. 

Ma le cose dello stato e della guerra, in luogo 
di migliorare, peggiorarono sempre più dopo 
V arrivo dell' armata reale di Francia. Il duca di 
Richelien, che la comandava, non permise a' suoi 
soldati che scendessero; non artiglierie, non 
polvere da trarre , nulla infine s' ebbe de' tanto 
vantati aiuti di Francia. In 17 giorni che l'ar- 
mata fu al cospetto della città , nulla operò che 
meriti d'essere a'posteri tramandato. Era fra'capi 
francesi manifesto dissidio. L'Annese accusava il 
Guisa di mirare all'assoluto imperio, di mirare a 
distaccarsi da Francia, e far tutto per sè in detri- 
mento degli stessi francesi che gli spianavano la 
via d' un trono. Veri o non veri , i tradimenti dei 
Guisa rappresentati a' capi francesi da Gennaro 
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Annese erano creduti;, nou quelli ché dell'Annose 
il Guisa rappresentava. Era una guerra <T intri- 
ghi , da 9 quali per buona ventura , non godendo 
più interamente il favor del Duca , io mi teneva 
lontano. 

CAPITOLO YENTUNES1MO» 

^ LA SERENATA. 

« 

Né vi mancaya chi cantando dire 
D* amor sapesse gaudil e passioni. 

Ariosto. 

L' Italia è il paese della musica e dell'amore. 
Questo compenso i cieli hanno dato alle nostre 
sventure. Però gl'Italiani facilmente dimenticano 
i loro mali, e più,di sensazioni pare die il popolo 
viva, che di pensiero. Una notte io riunii , se- 
condo l'uso del paese, vari suonatori e can- 
tanti , perchè nel silenzio dell'ora inoltrata desse- 
ro prova della loro abilità e maestria nella soavis- 
sima delle arti, la musica, e lusingassero il sonno 
della mia Giulia , o la traessero , vinta dalla bel- 
lezza delle note e de' suoni , sul suo balcone ad 
udire. Dappoiché d'ogni cosa s'appaga l'amore, 
la sola vista della donna amata riempie l'anima 
d' in0nita dolcezza. Ma il mio disegno andò a vuo- 
to. La Giulia non comparve fuora ed io rimasi for- 
te disanimato e scontento. Di che accortosi uno di 
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quo' sonatori , per consolarmi in questa forma co- 
minciò a narrarmi una sua novelletta. 

- <r Voi , signore , come forestiero non sa- 
prete un fatto di recente avvenuto in questa no- 
stra città, il quale è stato cagione che ora le 
donzelle non si mostrino più fuori le finestre la 
notte ad udire le serenale ; il qual fatto per al- 
leviarvi la noia della via, se non vi dispiace al- 
trimenti, io prenderò brevemente a contarvi. - 
Adunque voi dovete sapere, o signore, che in 
Napoli , non è molto tempo passato , fu una gio- 
vinetta d'assai onesti natali e bella mollo per 
nome Laura, che del nome della famiglia per 
buoni rispetti convien tacere. Or questa Laura 
venne promessa in isposa a un giovine di pari età 
e condizione, il quale siffattamente se ne invaghì 
che non poteva un momento vivere senza vederla, 
e sollecitava co' suoi voti di stringer quel nodo 
che avrebbe solo di misero potuto tornarlo felice. 
Ma negli animi umani che non può V avarizia ? 
Avvenne che un altro giovine di pari età e condi- 
zione , ma di maggiori facoltà , vista la fanciulla 
e piaciutagli , la richiese ai parenti ; e il primo 
amante venne insieme escluso di quella casa, e 
trovò cangialo il cuore della fanciulla. Signore, 
questa fu una grande indegnità. Tutti stimola- 
vano lo spregiato amante a trarne vendetta. Ma 
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egli, covando un orribil pensiero, fe' vista d'avere 
dato col tempo luogo alla ragione, e così bene 
seppe fingere e tanto dissimulare, che come nulla 
fosse accaduto tornò in quella casa, non più da 
amante, da amico. Egli intimamente di rabbia 
rodevasi e di gelosia ; e per tener sempre vivi 
nelF animo questi affetti tremendi , anzi che al- 
lontanarsi , volle co' propri occhi assistere alla 
gioia e al trionfo del suo rivale , e sino al fondo 
tutto votare il calice delle amarezze. Ardenti sono, 
o signore, le passioni in questa terra di vulcani e 
sotto questo cielo di foco. Un solo fatto basta a 
convincersene. Una notte lo sprezzato amante 
unì anch'esso, come voi testò avete fatto, suo- 
natori e cantanti, e spese in ciò una gran somma, 
e mentre che questi suonavano e cantavano, egli 
si pose con animo nequitoso di contro alla casa 
della fanciulla in un canto della via, dove innanzi 
a una immagine di Ncstra Donna splendeva una 
devota lampada. Io non credo che a queir Imma- 
gine egli mai alzasse lo sguardo. Altrimenti non 
avrebbe potuto commettere Tempio misfatto. Ven- 
ne la sconsigliata Laura sul balcone ad udire la 
musica. Allora quegli ch'era tiratore sperassimo, 
cavato un suo schioppetto portato nascosto sotto 
al mantello , presa la mira, la bella giovine mor- 
talmente ferita, fuggì. Nella stessa notte il pro- 
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messo sposo di lei fu aspettato invano in casa 
da' suoi parenti. Perciocché la dimane fu trovato 
morto in istrada. Dicono che quivi il freddasse la 
prezzolata mano d'un sicario* Dopo questo fatto 
ogni cauta madre vieta alle sue figliole di farsi 
alla finestra la notte per udire le serenate p. - 

CAPITOLO VENTIDUESIMO. 



l'incendio not 



TUHNO 



Sa ti «lesta , Brabanzlo , 11 fuoco , il 

Shakespeare. 



tÀ Quel racconto m'aveva funestato l'animo, pen- 
sando a quali eccessi può mai condurre l'amore. 
Ma da questo altre cure mi distrassero. Sedei per 
Totenrdc* Duca cuii gtt altri capi militari al consi- 
glio ch'egli adunò per veder modo di spingere 
innanzi le cose dell? guerra, e scacciar definitiva- 
mente da Napoli gli Spagnoli. Proponeva di darà 
un assalto generale a' castelli, di fare un ultimo 
sforzo. Al che varie difficoltà contrastavano. L'ar- 
mata reale di Francia era partita : il maggior 
nerbo delle nostre schiere lontano. Acquistava al 
popolo A versa ; si apparecchiava sotto la condotta 
del barone di Modena > maestro di campo gene- 
rale , sottentrato al Guisa nel comando dell' eser- 
cito, a maggiori acquisti; ma scemava le nostre 
forze in*citlà, dov'erano le milizie cittadine, sulle 
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quali , come già io dissi , si potea fare ben poco 
capitale. Pure il Duca decise l'assalto, e fu vinto il 
partito' posto , invano contradicendo i migliori. 
Sciolto il consiglio , una funesta voce si sparse , 
avere la plebe ripigliato gì' incendi ; ardere una 
casa in vicinanza del Duomo al luogo che chia- 
mano V Anticaglia. La qual voce mi percosse pri- 
ma il cuor che l'orecchio. In quella contrada 
abitava la Giulia. Senz'aspettare alcun ordine dal 
Duca, corsi, volai. Riconobbi la casa che ardea nel- 
la profonda oscurità della notte. Era la casa della 
Giulia. Le fiamme qua e là si vedevano splenr 
dere facendosi strada tra le finestre. . . qual vista 
per un amante 1 Un vecchio mi venne incontro 
co' capelli sparsi, con l'oro in mano; era il padre 
della Giulia. - « Salvatemi mia figlia, salvatemi 
la mia Giulia ». - « Giulia , Giulia Ga salva » gli 
risposi , e mi spinsi tra le fiamme in un globo 
di fuoco. Uomini scalzi e ignudonati, veri sel- 
vaggi , mi passaron dinanzi , gli autori dell' in- 
cendio , i quali alzando feroci grida con orrida 
gioia si lodavano della commessa barbarie. Pura 
essi passarono a me dinanzi senza che io facesti 
loro pagare il fio del loro misfatto , perchè mag- 
gior cura mi stringea , quella di salvar le donne: 
- « Giulia , Giulia (andava gridando) non teme- 
te »; - e tra le ruinc m' apersi il varco mio alla 
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sua stanza, donde escivan le miserabili strida. 
La porta era chiusa ; io l' abbattei ; e accolsi la 
tremante Giulia fra le mie braccia. Crollavano 
le mura ; il pavimento sotto a' nostri piedi mi- 
nacciava d' aprirsi , V incendio cresceva. Pure in 
quest' istante fu detta e udita la parola dell' a- 
mofe. 

. - a Voi , generoso straniero , voi stesso , il 
mio salvatore , il mio amico ? » - 

- « Straniero! Non è straniero, o Giulia, 
chi v' ama. Roberto Brancaccio son io. . . ». - 

; * - a Voi Roberto Brancaccio ! voi ! » • 

- a Salvatevi : o Giulia » le fi amine hanno 
preso da per tutto ; solo uno scampo ne avanza. 
Affidatevi a questa corda ; scendete per questa fi- 
nestra. Affrettatevi. Amore vi darà animo; affret- 
tatevi, per carità, fuggite , fuggite, (Giulia , ani- 
ma mia. . . ». - 

- a E la povera balia? e voi? » - 

- a Affrettatevi , scendete , vi seguiremo ». - 
Fortunatamente alcuni soldati, i quali di proprio 
impulso s'erano fatti miei seguaci, avevano porta 
una scala di corda , e di giù m' attendevano sulla 
strada , pronti con paglia e con altro a raccoglier 
le persone di sopra , se mai ponessero un piede 
in fallo scendendo. Io feci per quella scala calar 
le donne. La Giulia discese con mirabil prestezza 
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felicemente , non così la buona balia , a cui l'età 
grave rendea penoso il discendere. Pure incorata 
dalle persone che erano pronte a raccoglierla 
dove cadesse , anch' essa discese , e fu salva. Ul- 
timo io discesi ; e giunto a mezza la scala m'ac- 
corsi che le fiamme minacciavano d'inghiottirmi : 
però da quel punto , benché alto ancora da terra, 
spiccai un salto e fui salvo ancor io. Un altro mo- 
mento non sarei stato più a tempo. Quella casa 
disfecesi tutta. Rimasero quelle ruine, e forse an- 
cora rimangono, monumento della rabbia e del 
civil parteggiare. , 
Or chi può dire la gioia di quel padre? Egli 
mi chiamò co' più cari nomi. Se io gli avessi 
chiesta in quel punto in isposa la sua figliola 
son certo ch'ei me l'avrebbe concessa. Ma io, 
improvido dell'avvenire, lieto del presente, era 
in tale ebbrezza di piacere che non capiva più in 
me dalla gioia. Io era finalmente giunto vicino 
alla mia Giulia , ne sentiva le dolci parole, era 
tanto a lei presso che la stringeva al mio petto; 
dappoiché la Giulia per gratitudine mi si era di 
nuovo gettata fra le mie braccia. Ahi ! la fortuna 
per maggior mio danno volle pure una volta fal- 
lacemente sorridermi ! 

14 
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CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

UNA BEM/ ANIMA. 

* 

.Le parole 

Suona van altro che pur voce umana, 

Petrarca. 

- 

Riparata Tinfelicc famiglia in una vicina casa, 
subito in folla accorsero i parenti , gli amici per 
rallegrarsi con quella deilo scampato pericolo; 
ed io era fra loro. La Giulia , circondata da'suoi, 
da capo prese a narrare il funesto successo. - <r Da 
parecchi giorni (dissella) alcuni dell'infima plebe 
di questa contrada avevano minacciato di porre a 
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nuovo governo. Queste sinistre voci erano per- 
venute al mio orecchio , ed io viveva in gran so- 
spetto, che non comunicava a mio padre per non 
dargli spavento. Pure io sperava che spargessero 
ad arte tali voci per farci abbandonare la casa, e 
quindi rubarla e spianarla. La notte nondimeno 
ad ogni istante io sbalzava esterrefatta dal Ietto e 
ad ogni più lieve rumore tendeva le orecchie, te- 
mendo non recasse in allo le sue fiere minacce 
la plebe. E questa notte ultima, desta dalle grida, 
subito immaginai quel che dovess' essere. Pensai, 
prima mia cura, a salvar più ole la vita, l'onore. 
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Però mal consigliala dal timore, non sapendo quel 
che facessi , chiusi a chiave V uscio della mia 
stanza, e quella tolta dalla serratura non so come 
miseramente smarrii. Più che la crudeltà temeva 
la brutalità della plebe. Ma a' gridi della gente 
di strada e de'vicini, che fuoco fuoco gridavano, mi 
tenni per morta , e mi detti a cercar per tutto la 
chiave, nè mi fu possibile rinvenirla. La mia 
buona balia che dormiva nella slessa mia camera, 
destatasi anch'essa al rumore, e saputo che il fug- 
gire era per mia colpa impedito , mi si lanciò ad- 
dosso urlando , e co'pugni e colle busse si diè di- 
sperata per ogni maniera a percotermi; tanto in 
noi d' ogni cosa è più forte V amor della vita ! 
Invano nella oscurità cercammo la chiave dove 
l' avessi fatta cadere, invano cercammo d' atter- 
rare le imposte dell' uscio , troppo a ciò essendo 
deboli le nostre forze. Mio padre intanto che in 
altro quartiere della casa abitava , salvatosi dal- 
l' incendio, stracciandosi i capelli, andava pian- 
gente con l' oro in mano in traccia di chi potesse 
salvarci ; e già di noi disperava : quando questo 
gentiluomo , mosso da grande cortesia d'animo, 
si gettò tra le fiamme ; e atterrato V uscio e prov- 
veduto alla fuga , sua mercè , fummo salve ». - 
La Giulia pronunziando queste ultime parole 
abbassava a terra pudicamente lo sguardo, e la 
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valicre , piacciavi dirne il vostro nome , aflìnclrè 

10 sappia a chi debbo la salvezza della mia figlia, 
beneficio del quale non sarò per «scordarmi gianv* 
mai Allora a me fu forza palesare il mio 1 
nome e Tesser mio. Dissi éome, nato di padre 
napoletano, in me avesse potuto sempre l'amore 
della terra di Napoli , amore ch'era stato a mé 
fonte di gravi sventure , delle quali la funesta 
tela svolgendo , vidi la Giulia , tutta intesa al mio 
racconto , spesso cangiar di colore. E tutta or di 
tema agghiacciava udendomi in mano della ve- 
neta Inquisizione , ed or riprendeva animo uden- 
domi da quella escir libero ; quando si turbava 
sentendomi assalito da' ladri, quando sentendomi 
fuori di queir altro cattivo passo respirava e tutta 
nel viso si serenava. Insomma secondo che richie- 
devano i miei casi, ella a' vari affetti atteggia- 
vasi. Ma nel tempo stesso io notai visibilmente 
infoscarsi nelT udire il mio nome e suo padre e 
parecchi di quelli loro amici e parenti. Pur fi- 
nalmente io conchiusi il mio racconto con dire , 
che all'annunzio che la terra de'miei aveva scosso 

11 giogo spagnolo io era venuto a soccorrerla per 
assicurarle, se fia possibile, la indipendenza per- 
duta. 

A queste mie parole il padre della Giulia, in- 
terrompendomi : - « Cavaliere (mi disse) avver- 

14* 
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* tilc innanzi a chi parlate ; voi parlate innanzi ad 
uno che ha avuto la casa arsa dal popolo. Pi& 
d'ogni giogo è grave l'imperar della plebe. A che 
parlar di stranieri? Non è straniero il Duca? non 
nasceste voi stesso straniero? * - *« oc* 

a Padre mio (prese allora a dire la Giulia) 
potete voi chiamare straniero chi vi ha salvata 
una figlia? La ditersità delle sentenze non faccia 
tacere gli obblighi sacri della gratitudine, e il do- 
vere più saero de^spitaUtà *, - r^q* , 

- <r Voi avrete vendetta (diss'io volgendomi 
al vecchio); vi sarà fatta giustizia. Ogni vostro 
danno sarà compensato. Io vel prometto in nome 
del duca di Guisa. . . ». - 

- a E ben fai a prometterlo, o mio fedele » - 
disse una voce che improvvisa s' inlese allora a 
suonare fra noi. Ed era il Duca proprio, egli 
stesso , venuto senza farsi riconoscere qual sem- 
plice guerriero , a veder modo di estinguer V in- 
cendio , o di scoprirne almeno gli autori. Senza 
che |o avesse nissuno riconosciuto, egli s'era, a 
quanto poi disse , introdotto in quella casa ; ed 
entrava appunto nella camera dove tutti della 
famiglia e gli amici eran riuniti , nel momento 
per V appunto che tra me e il vecchio padre di 
Giulia eran corse quelle parole. 

- « Il duca di Guisa ! j» - sclamarono tutti 

é 

maravigliati. 
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- a II duca di Guisa , egli slesso (ci rispose 
con serietà, fermandosi in mezzo alla camera), 
l'erede de' vostri re legittimi, egli che tanti peri- 
culi ha corsi per voi , che posto ha la vita in balìa 
de' venti e delle onde agitate del mare, navigan- 
do su fragil leguo , di verno quasi , per venire in 
vostro soccorso, per liberarvi da peggio che dagli 
Spagnoli , per liberarvi dalF anarchia ; il duca 
di Guisa che sa qual sorte gli è serbata, se cade 
nelle forze de' suoi nemici; la stessa sorte di Cor- 
radino ! il duca di Guisa , inGne , non si reputa 
a voi straniero. Ugo Morcaldi , se io ami la plebe 
il vedrai. Per ora quel che costui ti disse io ri- 
peto (e pose la mano sulla mia spalla); ogni tuo 
danno sarà compensato ». - Indi con leggerezzà 
francese alla Giulia volgendosi : - « Tolga Dio 
(disse) che una sì gentile donzella quale voi siete * 
abbia mai del mio governo a dolersi ». - 

- a Io non ho sinora a dolermi del vostro go- 
verno (ella rispose) bensì ho molto , o signore * a 
lodarmi d' un vostro seguace ». - E ciò detto di- 
venne di bel nuovo una fiamma nel volto. 

• • • 

- a Poffare il mondo , Roberto (mi disse al- 
lora il Duca a suo modo celiando), scommetto 
che a quest'ora hai dimenticato tutte le belle 
che lasciasti in Venezia. Ma via, seguimi. A noi 
non ò dato godere a lungo dell'amabile com- 
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pagaia di sì gentile donzella. Cotesti lazzari , 
co tosta scapestrata plebaglia ci dan troppo da 
fare. Andiamo. Torneremo un'altra volta a go- 
derne. Voglio dare a questi scalzi una buona ca- 
stiga loia, voglio piantar le forche tanl'alto. . . più 
alto di quello che il loro pesciaiuolo d'Amalfl lo 
piantava. Ugo (soggiunse il Duca), il tuo antico 
odio ti rende ingiusto verso di me. Dimmi, in 
sì poco tempo che poteva io fare di più? Per me 
torna V abbondanza in Napoli. Aperte son le vie 
che dalle provincie menano alla città capitale. 
È forse poco merito io avervi liberato da orribile 
lame ? Ma cessi ogni odio , ogni rancore tra noi. 
lo mai non f offesi, Ugo; per qual cagione m' ab* 
borri ? Ugo , io ti stendo amichevole destra. Ne- 
gheresti di stringerla ? *> - 

Ugo , confuso , non sapendo a qual partito ap- 
pigliarsi, strìngeva la destra mano del Duca. Quo 
sti partiva lieto in cuor suo d' avere potuto mo- 
strare generosità a' suoi nemici. 

Era F alba ; noi ne andavamo per via taciti , 
senza in viso guardarci V un V altro , assorti en- 
trambi in pensieri diversi. Prima il Duca ruppe il 
nostro tristo silenzio. - « UgoMorcaldi (diss'egli) 
è il capo di quella fazione che il popolo chiama 
le cappe nere, dalla cappa che vestono air uso 
spagnolo. I semplici gentiluomini, le persone 
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addette al 'traffico o al foro , abitando nelle con- 
trade dov' arbitra impera la plebe , nè di li mo- 
vendosi per tema di non veder le lor case arse e 
spianate dal popolo, formano questa fazione detta 
delle cappe nere, ugualmente a' baroni nemica ed 
a' popolari. Interessati nelle abolite gabelle, per 
interesse sono dalle altre fazioni divisi , e sono 
più delle altre a temere in questo che. . . Ma tu , 
Roberto, non m'odi? A che pensi? Possibile 
eh' io V abbia a saper sempre legato co' miei ne- 
mici ? d - 

- <r Signore, Ugo Morcaldi questa è la prima 
volta ch'io lo veggo ». - 

- a La prima volta ! E come va che appena 
sentisti appiccato alle sue case il fuoco , corresti 
senza aspettar da me nessun ordine ? Confesserai 
che se non il padre , conoscevi la sua figliola , la 
Giulia , la più bella fanciulla di Napoli. Di che 
non ti rimprovero, anzi piuttòsto t'invidio. Per- 
che nascondermi cotesto tuo amore? Temi tu 
forse eh' io te la rapisca ? Non sai tu eh' io sono 
acceso dell' amore della damigella di Pons ? che 
non altro desidero se non che il Papa sciolga il 
mio matrimonio con la figliola del conte di Rossù? 
che per quest' oggetto era in Roma ?. . . Ma dim- 
mi: come hai tu fatto a conoscerla? cosi schiva la 
dicono, così casalinga ! » - 
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Mentre il Duca a questa guisa mi favellava , 
io andava meco medesimo ripensando al modo 
com3 le avea gittato la ingorda vista addosso , e 
come sconosciuto , di furto si fosse in quella casa 

introdotto , e forse con V oro apertosi il varco in- 
sino a lei. Sapeva qual nome egli avesse in cose 
d'amori. Una fredda mano mi stringeva l'anima. 
Vani sospetti , lievi indizi eran questi, non nego; 
ma quando mai la gelosia ebbe mestieri di mag- 
giori prove ? Quel sorriso continuo del Duca mi 
tornava amaro. Io vedeva in quel sorriso il ser- 
pente, che voleva insinuarsi nel mio cuore. Egli 
era un giovine, era un principe, era un francese. 
In quel momento la Giulia slessa non mi pareva 
innocente , ma pcrCda , ma seduttrice. Perchè 
«'era di me lodala col Duca? Perche gli aveva 
parlato melate parole? Io pesava ogni detto, 
ogni sguardo. Io odiava in quel punto la Giulia. 
Tanto vicino all' odio è V amore 1 

Il Duca , non addandosi ilei fiero effetto che 
in me producevano le sue parole, continuava: 
- « Roberto , io ti farò subito entrare in possesso 
de' beni ingiustamente confiscati a tuo padre. 
Voglio farti sposo della Giulia : voglio entrambi 
redervi felici : voglio entrambi avervi al mio fian~ 
co. Voglio. . . » - 

Allora io mi sentii come offuscati gli occhi , e 
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bollente cT ira gli dissi : - or Signore , il sangue 
sparso, i servigi rendati a questa patria mi danno 
il dritto, mi sembra, di ridomandare il mio, 
senz' aver bisogno dell' altrui intercessione. . . » ■? 

- « Ingrato, sconoscente! (ei rispose), cotal 
merito tu mi rendi delle tante affettuose cure 
per te ? Ma che veggio ? tu minacci ? Ah , tradi- 
tore (soggiunse con una voce terribile ; e volto ad 
alcuni soldati che ci seguivano comandò loro con 
voce anche più forte): impossessatevi di costui , di- 
sarmatelo. Conducetelo al Torrione del Carmine. 
Gelosamente a vista ivi ei sia custodito ». - 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 
un COLLOQUIO d'amore. 

* 

Essere , o non essere : questo folo 
resta a sapere. 

SBAKSPEARB. 

Le umane passioni sono ingegnose; più di 
tutte , l'amore. Questa passione dà un'eloquenza 
cosi persuasiva che impossibii cosa riesce resi- 
sterle. Però gli amanti trovano appresso tutti 
compassione e favore; ed amore è solito a su- 
perare ogni ostacolo. Rinchiuso in un'angusta 
stanza del Torrione del Carmine , commesso alla 
vigil custodia d'un vecchio sergente, cercai tutti 
i modi por impetrar grazia da lui d' uscire pur 
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brey' istanti. Voleva veder Giulia ; avvertirla del 
pericolo eh' ella correva. Il sergente m' aveva vi- 
sto combattere al suo fianco ; mi portava amore : 
pure da principio mostrat asi duro. Se non che 
i governi nati dalle rivolte non incutono ne' sog- 
getti quel timore che incutono i governi antichi. 
Di tanto momento è lo scandalo di veder pre- 
miate le azioni che meriterebbero gastigo ! In- 
somma tante gliene dissi, e per siffatto modo me 
gli strinsi intorno , eh' ei mi promise pel dì se- 
guente , profittando della congiuntura ch'esci va 
il Duca a dare V assalto a castelli , in quella con- 
fusione , in quel trambusto facilitarmi il fuggire, 
purché breve fosse sulla mia fede di gentiluomo 
l'assenza, certo di lì a poche ore il ritorno. 
- « Son padre di cinque figlioli (ei diceva). Se 
voi mancate alle vostre promesse, que'miseri 
perderanno col padre ogni loro sostentamen- 
to ». - E ciò diceva con atto così pietoso , eh' io 
r ho ancora davanti agli occhi. Sciagurato ch'io 
fui! Mosso da maggior cura, troppo leggermente 
obbligai la mia fede, e fuggii. 

È accordo d' anime misterioso l'amore. Giu- 
lia mi attendeva. Aveva impetrato dalla sua ba- 
lia la grazia di vedermi , di parlarmi in segreto, 
sola con solo , se io mai venissi per lei ; una vol- 
ta. . . la prima forse , e l' estrema ! Pianse e con 
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lagrime ottenne quel chfe con le preghiere non 
aveva potuto ottenere. Com'éra pallida, coma 
tremava ! Io non osai, vedendola in quello stato, 
palesarle gl'ingiusti sospetti, che di lei avea 
concepiti. 

- or Roberto, il nostro amore incontra insù- 

» 

perabili ostacoli , appena nato. Mio padre si reca 
ad onta il tuo aiuto prestatomi , le profferte del 
Duca. Egli nutre nell'animo un orrendo so- 
spetto. Egli t' odia. Io ben conosco mio padre. Io 
sono un infelice. Le mie parole sono le lagrime. 
Perchè mai, Roberto, t'ho conosciuto? » - 

- - t Ah, Giulia, tu non sai tutte te nostra 
sciagure. Il Duca t ama d. - 

- « Di tutte, questa sola non è da temere ». - 

- « Che parli? egli sorge improvviso tiran- 
no... ». - 

- a E non v' ha forse un modo da sottrarsi 
a* tiranni , la morte ? ... » - 

- « Io sono venuto in ira al principe. Sono 
imprigionato. Ho impetrato grazia dal mio cu- 
•lode, ho promesso tornare. Tanto ottenni a 
stento da lui. Giulia , io non voglio perderti. 
Che mi appone tuo padre ? Questa divisa? Ecco 
io la lacero. Fabbrizio Spinelli propone acco- 
gliermi fra' cavalieri devoti al re; io passo alla 
parto contraria !...»- 

15 
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- « Roberto! La felicità a costo dell' infa- 
mia I Qual pensiero è il tuo ?» - 

- «r L'infamia! che m'importa l'infamia, par- 
chè tu mi ami ? » - . 

- or T' amai onorato , disonorato V abboni- 
rei ». — . 

- € Dunque anche tu in tuo cuore nemica 
a Spagna?...» - 

- a Io nè amica , nè nemica a Spagna. Amo 
questa terra perchè m' è patria ; più V amo , 
perchè sventurata. Vorrei vederla felice. Io noa 
credito gli odi paterni. Ma sia qualunque la 
bandiera che l' uomo onorato seguita , a lui non 
lice abbandonarla, quando è ancor dubbia la 
sorte delle armi, senza vergógna ». - 

- a Io voglio Giulia, te sola ». - 

- a Non proseguire ». - 

«. - « E che far deggio ? » - 

- « Tornare alle tue insegne, sperare nel 
tempo, esser certo della mia costanza. Perduta 
mia madre , tutto io credeva aver perduto con 
essa. Mio padre burbero, duro, mal risponda 
al mio amore. Con lui non posso nè rallegrar- 
mi , nè piangere. Ma tu , bello come un an- 
gelo , mi apparisti nelle mie preghiere. Le mie 
lagrime si asciugarono, una luce a' miei occhi 
brillò. Ti. credei un francese, e t'amai. Ma 
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quando un caro accento italiano percosse gra- 
devolmente il mio orecchio, e discese soave al 
mio cuore , quando io seppi , tra le fiamme d'un 
incendio, il tuo nome e l'esser tuo; quando 
seppi che tu eri quel Roberto figlio! di Lorenzo, 
nato nell' esilio del padre tuo, pietosa storia ch« 
la tenera^raadre mia tante volte m'avea nar- 
rata col pianto; allora io, povera fanciulla, 
presa da' tuoi pregi, vinta dalle tue virtù, in- 
tenerita e commossa dalle tue non meritate sven- 
ture , io non feci più schermo alla mia passione. 
La gratitudine in me crebbe V amore. Abbando- 
natamente io t'amai. Una febbre m'invase tutta. 
Senti com' ardo ( e mi dava la sua mano ch'io 
copriva di baci). Credimi , Roberto (soggiungeva 
ella), io non posso esser che tua. Come pren- 
dere il velo? Io amo l'uomo, la creatura 
mortale, con quell'affetto infinito che a Dio solo 
si debbe; perocché a Dio solo è dato di rime- 
ritarlo. Roberto immensamente io t'amo ». - 

- « Tu m'ami, e dovrei lasciarti ? No, 
Giulia, se m'ami, se veramente m'ami, fuggi, 
fuggi con me ». - • 1 

- « Fuggire! E perchè? non è tuo il mio 
cuore ? noi porterai teco e dovunque? Ma qual 
odo strepito, qual cupo incessante rumore? lo 
tremo tutta. Me misera! Che sarà mai? - 
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- or Non temere , o Giulia. Il duca di Guisa 
dà V assalto a' castelli ». - , - 

. - « E tu qui stai? » 

- « A me non è concesso il combattere, tei 
dissi. Guai, se m' appresentassi in battaglia. Ne- 
mica mia sorte 1 anche la gloria , anche la Yen- 
detta m'c tolta ! » - 

, - <r Riedi dunque al tuo carcere. Attieni le 
tue promesse. Lascia la mia mano. Son delitti 
i tuoi baci. . . . Roberto , te ne scongiuro , sal- 
tami F innocenza , te ne scongiuro x>. - 

- <r Roberto, Roberto (gridò accorrendo spa- 
ventata la balia) , fuggite , fuggite. Giulia , sia- 
mo perdute. Vostro padre torna improvviso. Stol- 
ta , io non doveva mai arrendermi a' vostri 
pianti ! » - 

Io teneva stretta convulsivamente fra le mie 
la mano di Giulia. Era a' suoi piedi. Abbando- 
nava il mio capo sulle sue ginocchia. Ella pian- 
geva. Pure quelle donne a viva forza mi rial- 
zarono, m'involsero nel mio mantello. Amen- 
due tremavano dallo spavento* Non era un pie- 
toso, non era un crudele inganno della balia. 
Ugo veramente sopravveniva. 

- « Ed osi qui ritornare, codardo? Scelle- 
rato ben ti sapea , doi$a chiarirti anche un vile. 
Mentre t tuo* espongon la vita , tu , desertando 
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le insegne , qui tieni , vii messo del Guisa , a 
sedurre mia figlia ? » -y 

- a Sedurre io pel Guisa tua figlia? Àh,tu 
stesso, no, tu stesso noi credi. Quale infame so- 
spetto! » ■* 

- « E quale infamia è in voi troppa? L'onore, 
solo vi restava a rapirmi l'onore, spogliato di 
tutto per causa vostra. A nero addobberò la mia 
casa. Un principe di Francia , un dissoluto vi ha 
posto il piede ». - .j >\ *> 

- « Ugo, vi sono parole al mondo die più 
d' un pugnale trafiggono. Rispetto i tuoi canuti 
capelli. . . » - 

- « I miei canuti capelli! Oh rabbia! Ha tose 
tutta perduta la sua forza il mio braccio? — 
Va', sciagurato ; se questa iniqua non si frap- 
ponesse. . . Ma no. Tu mi salvasti dall' incen- 
dio una figlia. Cosi foss'ella morta fra quelle 
fiamme; moriva innocente! Io ti restituisco il 
tuo beneficio. Ti risparmio la vita. Esci. Da 
lungo tempo io t' odio , o Brancaccio. Non è solo 
odio di parte il mio. Non è d' ieri il mio odio ..... 
Esci. La tua sola presenza, la tua presenza sola 
m'offende. Sappi,... Non esci?»- . 

Uscii da quella casa nella quale non doveva 
porre il piede mai più. Érrai tutto il giorno 
senza sapere dove ne andassi, fuori le porte 

15* 
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della città , lungo la spiaggia del mare. Folgo- 
ravano per V assalto i castelli , le navi. Non vi 
badava. Sopravvenne la notte ; burrascosa , scu- 
rissioia: io ne gioiva. Avrei maladetto all'opera 
della creazione in una bella notte serena. Mi 
fermai sovr'un alto scoglio sporgente sul mare. 
Pendeva da quello sull'onde come uno smemo- 
rato .... Una mano ni' afferrò alla gola , mi fu 
posto un velo nero sugli occhi. Preso da robu- 
ste braccia , di peso io fui cacciato in una car- 
rozza, e di li senza che ini potessi svincolare, 
fui gettato in una segrete. 

. CAPITOLO VENTES1MOSESTO. 

IL CANTO DE' CARCERATI. 

Lasciate ogni speranza, o voi che entrati. 

Dami, 

- 

In una grande passione d' animo assai giova 
una stossa forte e improvvisa. Certo era quella 
per me una nuova sciagura, il vedermi, intendo 
dire, in un'umida e scura fossa, dove altro 
ben non v'era salvo un misero pagliericcio. 
Pure io a ciò riferisco là mia salute. Perocché 
i miei pensieri d' allora presero un altro anda- 
mento. Così fui salvato dal suicidio e dalla di» 
fperazione. Io non sapea dorè fossi , né da chi 
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ne perchè imprigionato. Bendato sino a quel 
punto ch'io venni spinto colà, nessuno di quei 
crudelissimi sgherri avea voluto rispondere alle 
mie reiterate dimande. E il mio custode credo 
avesse avuto ordine di non parlarmi, perchè non 
mi dava mai ascolto. Ebbi prima sospetto ch'io 
fossi caduto in potere degli Spagnoli , ma il canto 
tristo e monotono d'altri infelici colà rinchiusi 
in gran numero, mi avvertì che io era in un 
gran carcere, e subilo feci ragione d'essere in 
quello della Vicaria (l'antico Castel Capuano, 
già stanza de' re angioini) che si teneva ancora 
pel popolo. Io non dimenticherò mai quel canto 
de' carcerati che fu a me cagione di gravi me- 
ditazioni. Non prorompeva in urla disperate; 
non era la espressione del rimorso , o della spe- 
ranza. Manifestava piuttosto nell'uomo un bi- 
sogno istintivo di socievolezza , non consolato da 
nessuna idea religiosa e divina. Ma il credermi 
sostenuto nella Vicaria mi die cagione a bene 
sperare , meno temendo la furia francese che la 
leata vendetta degli Spagnoli. Nondimeno il tratto 
doppio del Duca mi metteva in furore, nè la 
slessa salda virtù della Giulia bastava a cacciar 
dal mio animo ogni sospetto. Perocché chi im- 
pediva che il tiranno non le usasse violenza ? 
E allora come vivere dopo lo scorno dell 1 amata 
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fanciulla ? À questo pensiero > preso da rabbia 
e da furore indicibile , tentava d'arrampicarmi 
al muro e di giungere sino a una finestrella, 
dov'era un cancello di ferro fallo a croce, di spran- 
ghe assai gravi. Da quel cancello mi si sospendeva 
ogni notte un lume assai fioco. A irci voluto 
scuoter que' ferri. Ma la finestra essendo alta da 
terra, ogni mio sforzo riusciva vano; e spos- 
sato io cadea. Pensava talvolta che forse in quel- 
la stessa prigione era stato rinchiuso il filoso- 
fo Campanella ; e quest' idea nobilitava a' miei 
occhi la mia sventura. Mi rammentava di frate 
Anselmo e della storia che mi aveva narrata. 
— E chi sa se il frate , diceva io , come promise 
non abbia raggiunto il Duca, ed ora arrivato 
in Napoli e di me domandato, sapendomi pri- 
gione , non abbia tolto le mie difese e non slia 
impetrando ora dal Duca la miii grazia ? — 

Fra questi vari pensieri un giorno, non molto 
dopo entrato in quel carcere , inlesi un rumore 
di alte grida lontane, come di popoJo che si 
solleva: una nuova rivoluzione. Quel giorno stesso 
il mio custode mi apparve con una faccia in cui 
pingevasi lo spavento. Indi a pochi dì fu quel 
custode cambiato, e nell'altro surrogatogli io 
cercai di vedere se albergasse in lui qualche 
senso d'umanità, molto attentamente studiando 
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i lineamenti del suo volto. Mi parve ch'ei fos^e 
alla pietà accessibile , ed io stava proprio li lì 
per tentarlo, quando egli una mattina con un 
certo ammiccar d'occhi molto espressivo, mise 
a terra un canestro di panni di mio uso , e parti. 
Guardato nel fondo di quel canestro ri rinvenni 
una lettera la quale qui appresso fedelmente 
trascrivo : 

or 11 sacrificio di una patria innocente è com- 
pito. Uomini deboli , vili , inesperti ne hanno 
consumato la perdita. 11 Guisa, dato un assalto 
generale a'castelli , ne va con la peggio. Mal 
consigliato si volge a insignorirsi dell' isoletta di 
Nisita per preparare un comodo ricetto alla 
flotta di Francia , di cui spera sempre , ma in- 
vano, il ritorno. Nella sua assenza VAnneso 
(traditore !) chiama con segni dal Torrione del 
Carmine gli Spagnoli a rientrare in possesso 
della intera città. Quello stesso popolo che per 
nove mesi ha con tanto valore resistito a'repli- 
cati assalti degli Spagnoli, quello stesso popolo 
che all'arrivo di D. Giovanni d'Austria, ben- 
ché colto alla sprovvista , e in piena securtà di 
pace seppe si bene difendersi da' castrili e dalle 
navi che a un'ora sopra lui fulminavan la 
morte, quello slesso popolo (incredibile a dire!) 
cede di queto a' suoi antichi oppressori. Di ciò 
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or un giorno la storia rivelerà le cagioni, e molte 
« colpe metterà in chiaro e molte brutture. 

a II Conte <TO gnat le, succeduto al Duca d'Arcos 
« nel governo del regno, ora impera. A lui 
« cede lo stesso D. Giovanni d'Austria, Gglio- 
« lo amatissimo di re Filippo , il regale pala- 
« gio fatto costruire dal Conte di Lemos , e si 
« riduce nel minor palagio accanto alla reggia, 
a die chiamano palazzo vecchio. Per lui comin- 
« ciano le vendette regie , cessate le popolari : i 
cr supplizi pubblici e segreti, le confiscagioni, gli 
<r esili. S'è instituita una giunta di stato contro 
a a'sospelti di nutrir mal animo verso il governo. 
« La dicono degl' inconfidenti. 

a Roberto , l'essere tu caduto nella disgrazia 
« del duca di Guisa innanzi la sua ruina potrà 
« molto giovarli appresso l'Ognatle. So il tuo 
c amore per la Giulia , della quale accesosi il 
<r Duca è fama che per gelosia li volesse accu- 
or sare come reo d'alio tradimento allo stato; 
« per questo, aggiungono, t'avesse fallo rinchiu- 
« dere nelle prigioni. Però forse per le è slato 
a meglio ch'egli s'abbia egli slesso affrettata la 
* sua caduta. La virtuosa donzella dicono clw 
« qualche tempo sia slata costretta a riparare in 
a un chiostro per sottrarsi dalle insidie del Duca, 
c Tu se'amato, tu forse non lascerai questa terra, 
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i dalla quale io parto inorridito. Fo ritorno 
a alle mie più placide e tranquille lacune , 
a sempre più preso d'ammirazione per gli ordini 
« che reggono la mia patria. Più non mi dorrò 
« dello stato vecchio ; troppo più vizi ho scorto 
« nel nuovo. Se un giorno la passione farà in Ut 
c luogo alla ragione, e tu ritornerai alla tua 
c Venezia , le braccia del tuo amico ti si apri- 
ti ranno. Mio padre è morto. Una sedia è rimasta 
« vota nel Senato veneto; io vado ad occupar 
a quella sedia. Eredito il suo potere e la sua for- 
a tuna considerevole. Vieni. Io otterrò dalla ro- 
c pubblica per te perdono e intero obblio del 
« passato. Il mio sarà il tuo tetto. Vieni. Salva 
« dalla pubblica infamia il tuo nome. 

a Al padre Giovanni di Napoli , generale dei 
« minori conventuali, ho lasciato in consegna 
« qualche cosa per te. Non isdegnare il mio dono 
« proporzionato alle mie nuove fortune. Penta 
e che per me tu avresti fatto lo stesso. Addio. 
« Egli ha promesso a do pr arsi per te , e di farti 
« per securo mezzo pervenir questa lettera. Egli 
a può in Napoli ciò che vuole. Io riposo in lui. A 
a lui caldamente io t'ho raccomandato. Amico 
« de' più giovanili anni miei, noi abbiamo, o 
« Roberto, trascorso insieme quella parte di vita, 
c ch'« l'età de'sogni e delle speranze. Mi si spezza 
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t il cuore pensando che questo potrcbb'ésser for se 
« per noi l'ultimo addio ». - Tiepolo - 

Cosi il nuovo stato cadeva, quello a cui forte- 
mente mi legavano le mie affezioni , pel quale io 
aveva versato il mio sangue t e tanti magnani- 
mi sforai erano riusciti vani , e ormai era per- 
duta ogni speranza. Trionfava V antico , la parte 
regia , alla quale in un momento di sdegno in- 
sieme e d' amore io avea detto volermi rivol- 
gere. Ed ora quel pensiero come un pensiero 
di colpa , come un nuovo rimorso sul cuore mi 
si aggravava. Le ingiustizie del Guisa, le mie 
particolari ragioni d'inimicizia verso di lui in 
quel momento a' miei sguardi sparivano. Io non 
vedeva che il lurido spettro della dominazione 
spagnola risorgere , ed occupare il più bel trono 
d'Italia. . . Per quanto tempo ? chi '1 può preve- 
dere ! 

' La lettura di quel foglio del Tiepolo ridestò 
in me tutte le politiche passioni , ma per breve 
tempo. Cessero esse il luogo a un affetto tatto 
privato, l'amore. Perciocché nelle sciagure pub- 
bliche l' amor di sè stesso gigante e solo sovra- 
sta in tanta abbiezione e ruina di cose. Certo 
non è quello il tempo in cui più possono ne- 
gli uomini le idee generose. - « Guai a voi », - 
cominciai a gridare , quando mi si adduceva il 
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solito eibo, o quando per esaminare se saldi 
l'ossero i ferri della mia prigione p per qualun- 
que altra cagione, visitavano il mio carcere: 
- « Guai a voi ! Voi sarete causa , qui ritenen- f 
dorai, ch' io non riveli un alto segreto di stato» 
al viceré conte (TOgnatte ; guai a voi ! » r Que^. 
ste parole produssero l'effetto desiderato. Un 
uomo magro e lungo, vestito tutto di nero, con^ 
al naso occliiali che minacciarono di fadere , e 
al cui aiuto soccorreva pronta sempre la mano , 
unQ di quegli uomini infine che chiappano scri- 
vani si affacciò alla porta della mia prigione per 
voler sapere da me ciò che nel linguaggio della 
quria egli chiamava, esposizione. Ma io protestai, 
voler parlare (di tant$ importanza era il mio 
segreto) «alo ai conte d'Ognatte. 
, i;* A .sua eccellenza volete dire, figliolo 
(riprese egli); al viceré e capitano generale. di 
questo reame - a A lui proprio (risposi) », r . 
Al che egli con un certo gesto volgare che in- 
dicava lui arrendersi alla necessità, stringen- 
dosi nello spalle, dette ordine ad alcuni birri 
e ad altra gente che lo seguivano , mi radessero 
la barba lunga e squallida , mi assettassero 1 
capelli sul capo , e tutto di panni sino dalla ca T 
micia mi venissero rimutando. Tutto ciò facevano , 
non per pietà, ma perchè da' potenti con ogni 
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studio si cerca tener lootano ogni oggetto che 
possa muoverli a compassione. Ed invero il mio 
aspetto era piuttosto di belva che d'uomo; nè 
l'Ognatte avrebbe potuto riconoscermi se io gli 
fossi capitato dinanzi in quel modo. Di notte 
avanzata io fui condotto al cospetto del viceré, 
circondato dalle guardie , che mi tenevano bene 
gli occhi addosso, perchè solcassi dritto. 

Sedeva il Conte , innanzi a una tavola co- 
perta di panno rosso, sovra una sedia a bracciuoli 
di velluto dello stesso colore. Appoggia vasi col 
braccio piegato nel gomito alla tavola , sulla 
quale erano di molte carte. In poca distanza da 
lui era nella parete, a cui egli teneva volte le 
spalle, il ritratto di Filippo IV, regnante sotto un 
gran baldacchino , e intorno intorno alle pareti 
erano in quella camera parimente i ritratti 
di tutti gli altri principi di casa austriaca : tutti 
burberi volti, ne' quali ammira vasi quel fiero 
pennelleggiarc del Calabrese. — Peccato, io pen- 
sava tra me , che V alletto , il quale ne' principi 
meno si lasci scorgere , sia la pietà — . Il viceré 
pareva assorto in profondi pensieri. Rividi quella 
fronte severa che io aveva già notato nell'am- 
basciatore di Spagna a Roma, ma ora nel vK 
cere di Napoli mi pareva corrugata assai più. Io 
non mi augurava nulla di bene. A quel!' aspetto 



VIGE SIMO SESTO 183 

io tremava , e mi pentiva di avere abbandonato 
la mia prigione. Postomegli di faccia, poi ch'egli 
ebbe in me fissalo lo sguardo , spianò la sua 
fronte; e fe' cenno alle guardie che ci lascias- 
sero soli. Io andava ripigliando coraggio, e pen- 
sava tra me che quello non era certo il mo- 
mento di perdersi d'animo* Era in sul parlar- 
gli , quando egli il primo cominciò in questa 
forma a dire: 

- <r Roberto, vedi a che t'ha condotto il non 
aver voluto sentirmi , V aver voluto seguire il 
Guisa il quale anch'esso è nelle nostre mani! 
Domani nel consiglio collaterale decider assi se 
gli si debba, o pur no, troncare il capo. Infelice ! 
Ingannato , sedotto da un astuto frale , tu alla 
parte francese ti desti , e sprezzasti i miei con- 
sigli, le mie profferte. Il frate astrologo ha tutto 
confessato. Egli fidando ne' suoi prognostici in 
mal punto raggiunse il Duca qui in Napoli, e 
cadde in poter nostro , quando il suo eroè, per- 
duta ogni speranza, già se ne andava fuggiasco 
per le campagne. Ben io avrei potuto far all'astro* 
logo impostore maledire le sue stelle , ma io non 
vo' mescolarmi co' frati, io. L'ho rimandato al 
suo convento, e lasciato a* suoi superiori il pen- 
siero di correggerlo con le pene monastiche, 
tanto più terribili, quanto che non si cono- 
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scono. Ma pei* te , infelice , che posso io fare 
per te? » - ' ■ ': • ' - 

* - a Voi ! ^rispos'io, facendomeli ardita- 
mente più pressò) voi, signore, dovete e potete 
salvarmi ». — ■ - ; * • rJ * v * t>tli 

w - * Non hài tu- infranta la leggfe ché 4S hàti- 

diva dal regitó? Nfon' hai tri impugnati le armi 

contro al: tao rè? » m* ì?_ M - li* 

» • 

- a Io ? — Ho custodito un segreto geloso 
di sfato. Se svelato lo avessi. . . 

i; ~ <r Ebbene, se Sféialo. io avessi^ (con fred- 
dezza riprese il viceré) , che ae sarebbe avve- 
nuto? » * 

- - <* Se svelato lo avessi , né voi a questa se- 
Uia forsc,*nè io sarei come reo dinanzi a voi ». - 

. - «. Se tu svelato lo avessi, non t'avrebbe, 
credimi , a nulla giovato ; saresti stato tenuto un 
calunniatore, un invido dell'altrui fama. Pure , 
quel mistero svelato, avrebbe, potuto a me nuo- 
cere, non alla causa dei mio padrone. Io li ho 
un grande obbligo , immenso , ti confesso. Non 
sono un ingrato. Roberto , tu se' libero ». - - 

- a Libero ! Ho inteso io da voi pronunziane 
questa parola? Ah, forse m'ingannò la speranza. 
Signoro, è egli vera? Sonò io libero? » - 

- « SU ma lontano dalla città e dal re- 
gno »! - - 
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. — « • Voi dunque mi* condannate a un esiglio; 
a un nuovo esigifc.?, ^a,,- : >... r . 

- cr Perpetuo da queste contrade ». - K 

- « Oh cielo ! un esiglio ! E qual pietà è 
la vostra ?...».- . . »* : /t f % 

-, a Ma tu in altra terra nascesti ; non è per 
te questo un ciglio; non è questa la patria 
tua ». n» . , . i 

- a E quale, se non è questa, è la patria 
mia ? La terra che chiude le ceneri de' miei mag- 
giori, la terra dove nacque Giulia, Faere ch'ella 
respira. Chi mi riconduce ai mio carcere?. La 
carcere, la tortura, la morte*., ma npa Te- 

* 

&ÌglÌO ». — . „ S « 5 . ; - r . .. ; . 

- a Sventurato, tu ami ; ma tu parli ad un 
uomo incanutito neDe cure di regnil a un vi- 
ceré di Napoli , a un uomo inGne che ha gravi 
doveri a compire ». - 

- « Sono stato io forse imprigionato da voi ? 
Chi di me più nemico al Guisa ! Oh, potessi 
stargli a fronte, vii seduttore ! » - 

• - <r Roberto, io non posso per te far altro 
ohe questa La libertà fuori del regno. Non di- 
sprezzar un tal dono ». i ' , 
- ■ - or Che può importare al re che un uomo 
viva fuori del regno? Può un uomo solo insi- 
largli lo stato? » -i • • 

16* 



Digitized by 



186 CAPITOLO 

- < Giovine, tu troppo t' inoltri. Tu cerchi 
quello che non lice penetrare ad un suddito; 
il segreto de* re. Dovrei, e non posso con te sde- 
gnarmi. ; . dovrei punirti. . • Pure mal mio gra- 
do con vie n che 1 conressi , io che ho con occhio 
asciutto sottoscritto tante capitali sentenze, tri- 
sto dovere dell' alto mio ufficio , io ora non avrei 
cuore di sottoscrivere la tua condanna. Che ri- 
solvere ? che fare ? Guardie ! Nel vicino castello 
costui. Saprà in iscritto il resto chi debbe ». - 

- ce Conte d'Ognatte, s'ingannerebbe il mondo 
in chiamarvi crudele ? » - 

- a Giovine sventurato, implorerò a tuo fa- 
vore la clemenza regia. Tanto prometto ». - 

CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO. 

IL CASTEL NUOVO. 

E raccontava come a fraudo e a torto 
Un prode condottier per lui fu morto. 

USG6B1VDA. 

- « ■ . . « 1 * 

L'arco d'Alfonso in Castel Nuovo rammenta 
le glorie di casa d'Aragona; ma quelle mura 
per antichi tradimenti famose ne rammentano 
anche le infamie; e come il prode condottiero 
Iacopo Piccinino, chiamato con traode dal re 
Ferrante primo, quivi fosse morto, e l'onta dei 
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traditi baroni : si che V uomo entrando in quel 
castello si vede come assalito da una folla di 
memorie di storia napoletana. Ma le mie pre- 
senti miserie non mi davan luogo a pensare alle 
altrui passate calamità- Non ch'ogni speranza 
mi abbandonasse , ma Y uscire di quelle mura 
arami tolto. Chi potea dire per quanto tempo? 
Lente sono sempre le vendette spagnole. Pure 
l'Ognatte mi si mostrava benevolo. Ancora 
D. Giovanni di Monterete, il quale teneva il ca- 
stello in luogo del duca di Medina Las Torrez 
che vi era governatore perpetuo , con amore mi 
accolse. Eccetto che non mi fossi mai arrischiato 
a fuggire , egli mi concesse ogni cosa , e mi cu- 
stodi piuttosto alla libera che alla cortese. Egli 
era un buon uomo, amante e magnifica toro della 
sua patria, come in generale sogliono essere 
tutti gli Spagnoli. Ricordava con orgoglio la 
lunga lotta sostenuta da' popoli di Spagna per 
iscacciare i mori dalla penisola , e le conquiste 
nelle Indie; e perchè nulla mancasse all'intero 
compimento della gloria del nome spagnolo di- 
ceva come le loro armi fossero state condegna- - 
mente celebrate da' canti de' loro poeti. - « Or 
com'è (gli domandai io un giorno) che questa 
nazione si gloriosa sia ora divenuta strumento 
di servitù per gli altri popoli, e pieghi essa stessa 
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il còlte A giogo abborrito? » - Ed odi mi rispon- 
: itera 'che gli Spagnoli avevano nel loro monarca 
ristrette le loro affezioni, e che l'onore teneva in 
essi luogo di libertà. Ma soggiungeva non essere 
stato sempre così. Essere noto al mondo con quan- 
ta costanza avere gli Spagnoli difeso sempre le lo- 
ro provinciali franchigie. Bastare per tutti il nome 
di quel Giovanni Padilla , e della sua virtuosa 
ronsórle, il quale regnando l'ini perator Carlo A' 
se ebbe fine funesta, certo non ebbe morte Uè 
ingloriosa, nò illagrimafa. E riferiva egregi fatti 
dio Tela codarda ha obliati. 

Tali errino i nostri discorsi che mi alleviavano 
la noia della prigionia. Ben mi dolsi, quando 
egli ebbe 'lo scambio, e gli saccessc 1). Alvaro 
della Torre, lo stesso che avea custodito il duca 
di Guisa nel Castel di Gaeta^' il quale era in 
tutto V opposto del buon Monterete. Io nel pri- 
mo castellano aveva perduto un amico. M'era 
proibito conversa re con le persone di fuori il 
castello, ed era guardato con molta severità- La 
compagnia del buon Montereio m'avea fatto por- 
re da banda i miei disperati pensieri. Ora nella 
solitudine risorgeano i fantasmi. Quello spettro 
«he da tanto temjK) m' aveva lasciato in pace f 
quello spettro tornava ad affacciarsi dalle aite 
torri angolari di quel castello. Non avea più mio- 
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ve (iella niia Giulia. . . forse d'altri, noti mia; forss 
infedele. Decretai di morirò* Incerto del modo** 
questa incertezza non sarebbe a lungo durata, 
se il cielo fatto pietoso a' miei mali non m'avesse 
mandato un conforto in padre Giovanni. Padre 
Giovanni* tu se' morto, oggi che scrivo: Ma tu vi- 
vrai eterno nella mia ricordanza! \ ... • . ; 'j 
Quando nelle vicinanze di Roma incontrai 
misteriosamente per via frate Anselmo da Padova, 
allora io sperai che il cielo m'avesse invialo in 
quello un angelo consolatore, come ad Agar 
l'inviò nei deserto. Ma quri frate troppo nelle 
passioni umane avea l'animo involto; non co$ì 
questo pio che ora mi veniva dinanzi. La sua 
fronte calva non era corrugata da nessun pensie- 
ro di colpa, il suo cuore non era la celialo da nes- 
sun rimorso; il suo volto era sereno. Aveva molta r 
vita speso in beneflcio degli uomini. Visitava gii 
spedili, le prigioni, il tugurio del povero: 
uomo evangelico ! Vi arrecava ogni specie di con- 
solazione. Non isdegnava le aule de' grandi, la 
slessa corte del viceré perrisparmiare il sangue 
degl'infelici, riparare i torti dell'ingiusta fortuna, 
impedire le violenze, i soprusi, i delitti, quanto 
poteva. Il suo da fare era molto non per «è, ma 
per gli altri» Egli in tempi tristissimi rendeva 
amabile, e ch'è più, credibile la virtù sulla terra. 
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S'era acquistato un credito immenso del quale 
usava al modo che ho detto. 

- « Roberto, da molto tempo io rado in cerca 
di te. Nessuno nelle carceri della Vicaria mi sep- 
pe o mi volle dire dove Tossi tu stato tradotto* 
Infine richiestone il viceré esso stesso, qui mi 
t'invia. Dimmi, Roberto, non hai tu falli da 
confessare, antiche colpe di cui la Chiesa per 
mio mezzo, pietosa madre, può assolverti? » - 

- or Veggo Analmente un vòlto amico, un con- 
solatore. Padre, ho colpe gravissime, ma la peg- 
giore di tutte è la più recente ; un orrendo 
pensiero, il pensiero della mia distruzione ». - 

- « E come ardivi, figliolo mio, come potevi 
presentarti a quel tribunale tremendo del giu- 
dizio di Dio, senza chiamata ; là dove i santi 
stessi paventano di appressarmi, quando puro 
è giunto il loro tempo ? » - 

- « Padre, una passione infelice mi rende in- 
aoffrìbil peso la vita. Oh ditemi ; la Giulia vive, 
vive la Giulia Morcalda? » - 

- « Ella vive ». - 

-«È d'altri forse? Ah, parlate. Non ispe- 
rate che ad altro patto io vi risponda. Macho! 
Voi tacete? Rifiuto il vostro ufficio, abbonisco 
il vostro conforto; non ho die fare della vostra 
parola».- 
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- « La mia parola, infelice, è quella d'un Dio 
che mori sulla croce per noi » - 

- « Ditemi s'ella è d'altri. Solo a questo patto 
v* ascolterò *. - 

- « E s'ella fosse d'altri, stolto, che faresti? 
Affronteresti la dannazione eterna, la morto 
dell' anima t 

- a S'ella fosse d'altri. . . Ali, padre, voi non 
sapete, non potete intender che dolor sia veder 
in braccio ad altri la donna che s'ama ; il pen- 
sare che quel sorriso, que' labbri... Ma no. Non 
è possibile : ella m' ama d. - 

- « Ella t'è fedele; ella è ancor libera *. r 
. - « Oh gioia, inesplicabile gioia ! Padre, in- 
nanzi a voi cade umiliatoli mio orgoglio. Ma che 
nessuno osi rapirmela ! . . . Giulia ni' ama , voi 
diceste ; ella è ancor libera ? » - 

- * Dissi compassionando al tuo stato. Il vero 
io dissi ; ma cotesti del iri d' un amor sensuale 
m' offendono. Ministro della parola di vita posso 

10 udire senza fremere così turpi, eoa mate- 
riali pensieri? Vergognati, Roberto. La sven- 
tura tu non hai coraggi o di sopportarla. Tu 
non se' degno dell'amore di quella fanciulla ce- 
leste. Se tu sapessi la sua vita ! La preghiera, 

11 silenzio, la rassegnazione. Aiutar gl'infelici» 
soccorrere gli orfanelli, dividere il pane con la 
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vedova e cel pupillo. Esercitando queste virtù 
cristiane ella ^ giunta a una pace stanca, fo- 
riera della tomba ; ma pace. La guerra, la tem- 
pesta che t'agita è mossa dallo spirito maligno. 
— Via di qua, Sàtana ! — Roberto, t'apro le 
mie braccia. Riposa sol mio seno il tuo capo. 
Mai non conobbi l'amore. Ma che perciò ? Non 
so compatirlo forse in altrui ? Non geme forse 
il modico sulle piaghe del suo simile, quantun- 
que esso medico sia sano d'ogni ferita? Piangi, 
ah, piangi, Roberto. Tu eri sulla via della per- 
dizione. Donna a me venne sollecita della sa- 

• 

Iute eterna del tuo spirito. Non domandare chi 
tósse. 11 tuo cuore troppo tei dice. Ma i tuoi 
deliri l'oltraggiano. Non è questo, l'amore che 
ella vuole da te » . 

- « E la speranza, ditemi^ mi vieta ella la 
speranza di poterla possedere un giorno? Sarà 
eterna questa mia prigionia? x> - . { 

- « Suo padre s'oppone al vostro nodo a. - 

- « E non morrà quel vecchio ? a - , 

- « Morrà ; e allora fra te e . Giulia s' al- 
zerà una tomba ... Ma io non posso ascoltare 
voli omicidi. La stossa pazienza d' un santo si 
stancherebbe ». ' . 

- « Padre , perdono. Di qui non sorgo. Io 
abbraccio le vostre ginocchia. Ditemi in nome 
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di Dio questa parola : perdono. Sono colpevole, 
è vero ; ma sono anche infelice , senza misura in- 
felice. • • D — 

- <c Roberto, figliol mio, ho io potuto sde- 
gnarmi con te? Oh rossore! Il pastore si sde- 
gna con la pecorella smarrita? No , di qui non 
mi. tolgo, se tutto tu prima non versi il; tuo 
affanno entro il mio cuore. Dio è disceso in terra 
per gl'infelici. Cristo non è apparso per una sola 
generazione d'uomini, ma pe' secoli de' secoli, 
per l'intero genere umano. Confessa i tuoi falli, 
svolgi le più riposte pieghe dell'anima. Nulla 
sia ascosto; nulla celato. La mia mano s'al- 
zerà sul tuo capo, pronunzierà una santa pre- 
ghiera. Se tu fosti infelice in terra , in cielo sa- 
rai consolalo. Qui misero ; lì ti si accumulano 
i tesori della clemenza divina. È questa forse 
tutta la vita dell'uomo? Elia pel cristiano è un 
esiglio ». - 

11 Tiepolo partendo mi aveva caldamente 
raccomandato a questo padre Giovanni, il quale, 
dolcissimo vecchio, era anche confessore della Giu- 
lia. Ma in questo mezzo eran corsi tempi sì tristi 
che molto aveva penato il buon religioso per girai- 
gere sino a me. Infierivano le persecuzioni. 11 
conte, d' Ognatte di rigido era diventato crudele* 
Pure, per quanto mi rendeva certo lo smesso pa- 

17 
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dre Giovanni , egli avea di me scritto a Madrid , e 
per favorirmi aveva fatto palese com'io fossi stato 
imprigionato dal Guisa, caduto in sospetto di quel 
governo. Lo stesso buon padre Giovanni mi dette 
contezza della sorte del Guisa. Tenuto prigione 
nel Castel di Gaeta, ei n'era uscito, quantunque 
il viceré e tutto il consiglio collaterale opinassero 
per la sua morte ,inon vergognando citare in tal 
proposito l'esempio di Gorradino! Ma D. Giovan- 
ni d'Austria principe valoroso non volle lordarsi 
del sangue d'un principe preso con l'armi in ma- 
no, e ne scrìsse al re il quale richiamando il Gui- 
sa in Ispagna, perdonogli la vilél Nulla non potei 
sapere del frale da Padova ; e per quante persone 
ne domandassi appresso, nessuno seppe far paghe 
le mie domande. Forse i frali del suo convento o 
lo mandarono in luoghi molto lontani , o pure il 
fecero per altro modo sparire. Certo che di lui non 
fu da me più sapula novella. iàg^j 
Pe' consigli del padre Giovanni ordinai per 
tal forma il mio vivere che non avessi dovuto più 
sentire la noia della solitudine. Da lui visitato a 
quando a quando cercava negli studi quel con- 
forto alle avversità della vita che l'uomo sempre 
vi trova. Era altresì consolato dalle nuove della 
mia Giulia, la quale mi « serbava fedele. La cer- 
tezza d' essere riamato; questa certezza mi dava 



VIGESIMOSET TIMO 195 

quelle cagioni al vivere che altrimenti io avrei 
creduto clic mi mancassero. E potevano co' tempi 
cangiarsi anche i cuori , e per preghiere ammol- 
lirsi quel feroce animo <T Ugo. 

La mia prigionia durò tutto il tempo del go- 
verno del conte d' Ognaitc , ed anche buona pez- 
za dopo l'arrivo del suo successore il conte di Ca- . „ 
strillo. Finalmente venne di Spagna l'ordine ch'io 
fossi confinato a vita nell'isola diCapri,con espres- 
so divieto di mai potermi muovere di quel luogo, 
pena la testa per me e per chiunque mi facilitasse 
> i mezzi di evadere. 11 conte di Castrillo, quantun- 
que non : s'acquistasse lama di crudele, nondime- 
no mi udì senza mostrar nessuna compassione, e 
compi strettamente gli ordini avuti. Mi persuasi 
che piuttosto i tempi fanno gli uomini che gli uo- 
mini i tempi; e che la volontà umana può assai 
meno nelle faccende pubbliche di quel che gene- 
ralmente si crede. La ragione che dicono di stato 
tiene di quella inflessibilità che al fato attribuivan 
gli antichi. 11 conte d' Ognatte fece molto per fa- 
vorirmi. Tornato in Ispagna egli ricordò il mio 
affare eh' era stato colà pienamente dimenticato, 
il quale venne per grazia risoluto al modo che ho 
detto : regia clemenza. La storia che mira più ai 
grandi che ai piccoli fatti degli uomini, più alle 
pubbliche che alle private geste , ha scritto a ca-i 
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ratteri di sangue il nome d'Ognatte. Io doveva per 
obbligo di gratitudine la verità. Cosi, ripeto, fu ri- 
soluto in Madrid il mio destino; nè maraviglia. Io 
non aveva come il duca di Guisa congiunti che per 
me intercedessero , i principi sovrani d'Europa. 
Egli, come tutti sanno, ottenne col tempo la pie- 
na sua libertà. r 
Ansante e affannoso corse all'annunzio il buon 
padre Giovanni, e volle per forza porre nelle mie j 
mani un piccolo scrignelto, dono delTiepolo, ch'io ! 
aveva lasciato nelle sue mani. Per curiosità l'apcr- ' 
si; vi trovai Luon numero di monete d'oro in tanti ** 
zecchini di Venezia. Alla vista di quell'oro mi ri- 
cordai del bravo che me ne offerse in Venezia; del 
capitano della galea che me ne donò per commis- 
sione avutane dal governo; dell'avidità mal celata 
del buon Demetrio ; del veneto ambasciatore in 
Roma ... A che più parole? Pàrea che a quell'aro 
tutti si raggruppassero gli avvenimenti della mia 
, vita. Feci sopra questo assai tristi e profonde con- 

siderazioni. Deplorai insieme col buon religioso 
gli uomini uniti in eh il compagnia, i quali tanto 
prezzo han dato alla vile materia. Condotto dal 
castello alla darsena fui imbarcato pel mio desti- ] 
no. Circondato da solda tacci spagnoli non valsero 
preghiere, non lagrime, non danaro perchè tanto J 
di spazio mi concedessero di riveder la mia Giulia» 
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Forse il dissi più su; ma ora mi giova ripeterlo : 
I governi vecchi sono meglio obbediti che i nuovi , 
nati dalle rivolte. Una lunga consuetudine può 
solo insegnare agli uomini Y obbedire. 

CAPITOLO VIGESIMOTTAVO. 

L' ISOLA DI CAPRI. ' v ; J.'* t 

^ . .............. La speme , * ?. % * 

TI vieto, disse, anche la speme. 

Leopardi. 

Eccomi sopra uno scoglio, rimpetto la città, p 
la cui lontana vista mi rinnovella acerbi e non 
ancor sopiti dolori. L'isola di Capri non so se sia 
più famosa al mondo od infame per la lunga di- 
mora che vi fece Tiberio Cesare, secondo impera- 
tore di Roma. Tacito nelle sue immortali pagine 
ha fetto ricordo di quest'isola per compiutamente 
delineare quel mostro. Ci si vedono ancora le rui- 
ne.e gli avanzi delle deliziose ville e de' superbi 
palagi dove ad occultar si vennero tante brutture. 
Pare il luogo ancora infetto dalle tetre libidini del 
tiranno; se non che alcuni pii cenobili purificano 
T aria con la preghiera , più grata dell' odore di 
incenso che al cielo si leva. Una Certosa s'innalza 
nell'isola , la Certosa di S. Giacomo, dal nome di 
Giacomo Arcucci, il quale, regnando in Napoli la 
seconda Giovanna , a sue spese l'edificò. Del qua! 
fatto così parla la cronica del monistcro , mo- 
li* 



19» CAPITOLO 

stranilo quanta fosse a quel tempo la fede dc'no- 
stri maggiori. 

« Fu Giacomo signore d'Altamura e di Ca- 
ci pri, personaggio cospicuo del nostro regno. 
« Intimo e confidente della regina Giovanna pri- 
a ma ne fu non solamente confidente e ciam- 
« boriano, ina ancora sopra i primi cittadini esti- 
*V mato, e dell'olire a pochi allora concesso ia- 
ti signito di battere proprie monete , aventi da 
« una parte le armi di sua casa, dall'altra quelle 

«della regina. Maritato a Margherita Sanse ve- 
« rino, d' antica schiatta non ebbe in prima per 
d di molti anni Ggiìoli; appresso di poi fu arric- 
a chilo d 1 un figliolo detto Tan n uccio nel 1365, 
« e poscia ancora d' un altro nomato Francesco. 
« Per la nascita della quale prole eh' egli con 
a voti aveva richiesta , ei fondò a proprie spese 
«r la vasta Certosa, magnifico arnese di Capri ». 
Ma a me toccò d'abitare una delle torri dell'isola 
che dicono di Barba rossa, in memoria di quel fe- 
roce corsaro, il quale, reggendo per la Spagna il 
viceré Pietro Toledo, apportò tanta desolazione 
nell' isola che la lasciò poco meno che spopolata 

e distrutta ; come se non bastassero le memorie 

w % 

d' un despota , ma bisognasse aggiungervi anche 
quelle d'un barbaro: terre infelici! Ma nè dei 
tempi storici, nè dei favolosi di Capri , la quale 
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è fama che fosse abitata da' popoli Cimmeri, poi 
daTenici mi presi punto pensiero. Somigliante a 
Prometeo, che legato a uno scoglio, era continuo 
pasto dell' avvoltoio, me le cure amorose interna- 
mente rodeano. Scrissi e trovai modo di far per- 
venire le mie lettere a Giulia, versando a larga 
mano Toro veneziano del Tiepolo, del quale non 
sapeva qual uso fare, persuaso che il dolore mi 
avrebbe ucciso; ma non uccide il dolore. Dopo 
parecchie lettere n' ebbi quest' una risposta. ■ 
<t Roberto, rispelta la mia pace. Se io ti ve- 
<r «issi un* altra volta dinanzi tu peneresti a ri- 
cr conoscermi , tante profonde traccio ha lasciato 
« sul mio volto il dolore ! Datami ad austere 
a opere di pietà sono le rose delle mie guancie 
a sparite. Io non ti sembrerei più quella Giulia 
a di prima. Non è quindi , nè può essere il no- 
« stro un amor sensuale. Ti rassegna alla tua 
e sorte, o Roberto. Tu vivi in un' isola. 11 mare 
<r è f ra noi: breve tragitto, ma irremovibile. Con- 
a sidera quante poche volte ci vedemmo in vita e 
« ci amammo. Che è lo spazio ed il tempo a due 
a cuori che s'amano? Pensa quanti vicino alle 
« loro donne vivono nelF odio, noi divisi viviamo 
« nelF amore. Ma V odio verso te di mio padre 
« ci divide per sempre , e non odio solo di parte. 
« Roberto, tu mi costringi a nominare i cari 
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« defunti , e forse a turbarne il riposo delle lor 
e ceneri. Sappi che la povera madre mia, ch'io 

* mai non cesserò di ripiangere, giovinetta 
*r conobbe Lorenzo tuo padre, e s'accesero scarn- 
ar bievolmente d'amore, e si giurarono fede di 

* sposi. L'esilio del tuo genitore ruppe i nodi 
« già da' lor cuori formati. Partì tuo padre, ma 

* non dal pensiero di lei che non potè seor- 

* darlo giammai! Mia madre andò a nozze, 
« sforzata dal volere de'suoi. Una cupa mestizia, 
c un dolore profondo la signoreggiava. Un gior- 
« no mio padre la sorprese nella cappella di ca- 
« sa, dove quella misera, credendosi sola, pre- 
ir gava : a voce alta pregava. . . - per l'esule lon- 
« tano!-Tu ormai conosci Ugo Morcaldi, altro 
«non dico. Egli mi ha minacciato la sua ma- 
« ledizione paterna se a te mai m' unisco. Pure 
« io t'amo. Fra me e il Crocifisso viene sovente 
« a collocarsi l' immagine di un uomo. . . Non 
« scrivermi mai più, Roberto. Vedi a che trascor- 
« re la penna! Che vuoi sapere? Che posso altro 
« dirti , infelice ? Trista, solitaria, monotona è 
« la mia vila. Così m'avvicino lentamente al se- 
« polcro. Dio, dammi tu forza di giungervi iu- 
« temerà (a! Fuggo ogni canto, ogni suono. Ri- 
« cordo quella notte in cui ti vidi a traverso le 
<t invetriate delle mie finestre a un bel chiaro di 
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« lana. Che notte soave! Una cara musica mi 
« molceva i sensi, m'empiva, m'inebriava di * 
« speranza e d' amore. Perchè, Roberto, quella 
« musica fu mentitrice ? Perchè mai si rivolsero 
« in lagrime tante speranze? Tu chiedi un do- 
u no , una dolce ricordanza da me t i miei ca- 
« pelli! ... Alimento a una fiamma funesta, è 
tr per me pietà il negarteli. Lasciamo a' felici del 
a secolo queste soddisfazioni. Se un giorno arri- 
« veremo alla tarda vecchiezza , c' incontrerc- 
« mo un'altra volta sulla terra, senza pericolo, 
a Prima d' allora , no, mai. Sacra è la volontà 
a d* un padre ; è sacra , fosse anche freddo ca- 
« daverfe ». 

<u\ - Chi è quel vecchio che a fatica scende sul 
lido da un battello ? - È un religioso calvo , 
bianco, smorto, tremante. - È il padre Giovanni.- 

- « Figliol mio, un timore assale il cuor 
della Giulia , che tu possa attentare a'tuoi gior- 
ni 1 » - *. 

- a Padre, saprò vivere. Fa mestieri assai 
più coraggio a vivere che a morire ». ~ 

- « Me lo prometti? Posso io assicurame- 
la? » - - : 

Sì ». - <• * 

- « Ancora un'altra cosa, o figliolo. L'uo- 
mo sulla terra ha bisogno del cielo. La nostra 

a • 

0 
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ò la vera fede , la religione dcgl' infelici. San- 
tifica il dolore. Pone sugli altari una croce. Vi- 
Trai tu, morrai co' sentimenti di buon cristiano? 
Persevererai sino alla fine?»- . 

- « Si, padre, ve lo prometto 

- a Ora me ne ritorno contento. Forse non 
ti vedrò più. Numerati sono i miei giorni. Le 
forze mi mancano. Tra poco saprai che il po- 
vero padre Giovanni visse. Sa il cielo se io de- 
siderava vederti felice con la tua Giulia , così 
buona , così innocente ! Ma il cielo non ha vo- 
luto. Medico dell' anima ho dovuto apprestarti 
farmachi amari. Il tuo dolor concentrato, le tue 
fredde accoglienze, le tue brevi parole tutto mi 
annunzia che tu mi credi autore della ferma ri- 
soluzion della Giulia. Su questo non è lecito 
giustificarmi. Dimmi , posso io portare nel se- 
polcro la certezza che tu noa m'odii?» - 

, - or Odiarvi? Che dite mai? Voi, a cui tanto 
io debbo? Le mie lagrime sieno la mia rispo- 
sta ». - 

- « Benedetto il Signore. Ora accompagnami 
al battello. Son vecchio , debole e infermo; dam- 
mi il tuo braccio. Sostienmi, prima d'entrare 
In mare vo' riposarmi. Ho portato un pane. Vuoi 
tu con me dividerlo in segno che tu non serbi 
alcun rancore con me?»- 
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E sedemmo sopra un poggiolo , e dividemmo 
quel pane. Restammo lungo tempo in silenzio. 
Infine il vecchio dopo essersi ristorato dalla fa- 
tica del viaggio , m' abbracciò fra le lagrime. A 
stento da me sorretto e dal barcaiolo salì in bar- 
ca. Anche il navalestro intenerito e commosso 
piangeva. E con una mano si asciugava una 
grossa lagrima, che gli rigava la gota abbron- 
zata dal sole, con V altra spingeva il remo. Un 
bianco fazzoletto s'agitò lungamente Tra Fonde. 
Proseguii il battello sino a che poteva giungere 
la mia vista. - Non lo vedrò più. Povero padre 
Giovanni ! - 

CAPITOLO VIGES1MONONO. 

' ' LA PESTE DEL 1656. 

E mentre sorge 

Alla romita Benincasa il muro • 

Che le suore vaganti accor dovea , 

Ferve il morbo fra 1* opre In non più Titta 

Immanità. 

Imbruni. 

Privo di patria , di parenti , d' amici , anche 
la Giulia m' abbandonava. Ella m' obbligava a 
vivere. Io V obbediva. Pure la misura de' miei 
mali non era del tutto compita. Ella viveva. 

Fra questi dolori giunse V anno della salu- 
te 1656 , anno nelle storie d' Italia funesto per 
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pubblica calamità. Una sorda voce di pestilenza 
cominciò a spargersi in Napoli. Un uomo con 
petecchie e brutti lividori sul viso vi mori , un 
altro con un capogiro improvviso. Il malore dal- 
l' infetto s'attaccò a' familiari, e di casa in casa 
giva serpendo. ~ Era o non era il temuto fla- 
gello? - Il governo s'ostinava a dire che non 
fosse. Il popolo accusava il governo di averlo 
fatto introdurre nel regno per cosi distruggete 
ogni seme di rivoltosi. Non bastavano le pub- 
Miche , diceva il popolo, non le private esecu- 
zioni di morte; le mannaie non sopperivano al- 
l' uopo; non le relegazioni , gli esilii , le rovine 
di tante famiglie ? E' si voleva trovar modo più 
speditivo d' ammazzar carne umana : la peste ! 
Le persone incontrandosi per via e non acco- 
standosi per timor del contagio, scotendo il ca- 
po, si dicevano di lontano: vendetta spagnola ! 
La qual fama ingiuriosa agli Spagnoli dura e 
durerà lungo tempo. Ecco il frutto che produ- 
cono le persecuzioni; l'odio che si trasmette di 
padre in Aglio. Comunque andasse la cosa , il 
governo era reo di poca previdenza o provvi- 
denza che dir si voglia. Essendosi il male mani- 
festato in Sardegna , il viceré ricettò una nave 
carica di soldati che venivano di queir isola. Por- 
tava il fatai germe con se. Manifestatosi il mala 
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in Napoli, cercò d'illudere, e d'ingannare. E ben 
sei seppe il Bozzuti incaico , il quale , per avere 
fatte sue osservazioni sopra molt' infermi e ca- 
daveri, disse un giorno a Donato Grimaldi , stato 
già eletto del popolo, incontrandolo: -Donato, 
Donato, che febbri petecchiali, che apoplessie van- 
no cotesti medici e ignorante* volgo fantastican- 
do ? Questa e peste , Donala ti è' pestó bubonica. - 
La parola, riferita al viceré, seppegli rea. Fu 
il Bozzuti preso e gettato la ujia segrete, dove 
morì poco appresso. 1 medici se l' ebbero per 
detto, e qualunque fosse la: taro sentenza se- 
guivano quella del viceré. *: ' < 

All'uomo infermo la immaginazione rappre- 
senta sempre larve e paure. Come il ucyuo, cosi 
i popoli. Ecco da una bottega di Aiikyrt\in Via 
de 9 ferri vecchi, uscire un' altra pi4 sinistra voce 
di non so che polveri velenose fotte dagli Spa- 
gnoli spargere a danno del poveM popolo. Se 
la scontano sugl'innocenti. Guai a chi ha sopra 
sè polveri d'ogni maniera. Un soldato borgogno- 
ne veniva da Aversa portando le sue bagaglie 
in ispalla per essergli il cavallo morto per via. * 
Lo fermano e gli dimandano: - Ha' lu polveri ? - 
Il meschino , credendo che parlassero di polvere 
da trarre , sì, rispose. Lo fanno in pezzi. Fanno 
in pezzi una povera donna al mercato , la quale 

18 
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si recava amorosamente in braccio un suo fi- 
glioletto innocente, perchè passando si scosse 
un poco la gonna per impazzarsela dalla polvere: 
è fatta in pezzi essa e il fanciullo. Un tal Vito 
Angelucci, venuto in sospetto di spargere di co- 
deste polveri velenose, si dà in mano a 1 birri per 
sottrarsi al popolo die lo vuol morto. Il capi- 
tano de' birri (così in Napoli si chiama il bar- 
gcllo) temendo d 1 una sollevazione di popolo se 
lo avesse salvato , in cospetto della moltitudine 

10 fece arrotare. 1 ' 

Queste cose ci reca giornalmente la fama , 
che dice colpito tra' primi e spento dal morbo 

11 buon padre Giovanni. E la peste sempre più 
imperniava in Napoli ; perciocché pubblicatasi 
di questi giorni la profezia di suor Orsola Benin- 
casa, donna di santa vita, che nel tempo del 
maggior travaglio della città, le si sarebbe sul 
monte di S. Martino edificato un monistero di 
suore, un pio ardore invade ogni ordine di 
cittadini. Il viceré il primo (così crede scolparsi 
col popolo) di propria mano ha cavato per la 
fabbrica dodici cesti di terra. Gli eletti della 
città han seguito il suo esempio. Vogliono tutti 
concorrere all'opera non solo con le persone, 
con le borse. Uomini , donne , giovani , vecchi , 
nobili, cittadini, plebei ; non v'è distinzione di 
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sesso, noD d'età, non di condizione. Tutti si spo- 
gliano del loro meglio per investirlo in quella 
fabbrica per cui escono di materia. Vedere e non 
vedere, le intiere botti son piene zeppe di nio- 
nete di rame, d'argento, d'oro, e sin di a nella 
c di gioielli. La vanità femminile viene quivi 
a deporre i suoi più cari ornamenti. Tutti in- 
distintamente s'adoprano, e chi porta una ce- 
sta di chiodi , chi un fascio di corda , quale utt 
tinello di calce; quale una cosa , quale un'al- 
tra. È una calca, una confusione incredibile. 
Ferve il lavoro. Ma qual è il frutto di sì gran 
commozione ? 11 morbo pe' contatti più cresce. 
A mucchi, a monti i cadaveri. Le capaci grotte, 
le catacombe onde Napoli è così famosa, non 
tastano a contenerli. Non vivevano più becchi- 
ni, spenti tutti dal morbo. Gli schiavi turchi, 
tratti dalle galee, sono addetti all'ufficio di sep- 
pellire i morti; ma pur non bastano all'uopo. 

Sin qui delle pubbliche, ora ripiglio il rac- 
conto delle mie private sventure ; tristo racconto, 
il quale ormai s'appressa al suo termine. Chi 

i 

ha avuto una persona cara lontana in simil tra- 
versie pensi quol fosse il mio stato. Io udiva le 
novelle di Napoli tremante ; e fra'nomi di coloro 
che soggiacevano alla funesta influenza temeva 
iBempre d'udire il nome di Giulia. — 0 Giulia, 
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dovrò io saperti sformato cadavere t te che co- 
nobbi sì gentile, sì bella, si piena di vita? La 
peste, o Gialia, non ti risparmio™ ella la peste? 
E non muoverà il cielo la pietà che hai pei 
tuoi simili?—- 

Il governatore dell' isola , gli abitanti di più 
eminente grado, i certosini s'accordano in te- 
nere ben guardate le marine , perché non si ri- 
cettino barche da Napoli , uè barche di qualun- 
que paese, se prima non esibiscano patente netta. 
Ormai é difficile saper qualcosa della città ag- 
gravata dal braccio di Dio. Lo spavento è nel- 
l'isola, e lo spavento attira e non rimuove i 
mali. 

Un portoghese era nelF isola fra' soldati che 
la guardavano, E manticlle era il suo nome. 
Era quello stesso portoghese ch'io salvai dallo 
mani del popòlazzo ne' giorni del mio breve po- 
tere. Costui d'avergli fatto salva la vita mi ser- 
bava un animo riconoscente, e andava cercando 
V occasione opportuna di mostrarmi la sua gra- 
titudine. E questa occasione non tardò a pre- 
sentargli. iJn giorno che dall' alto della mia 
torre k> Stava da un lato contemplando la città 
lontana, il cui cielo durante là pestilenza era 
sempre ingombro di tetri vapori , dall' altro la 
immensità de' mari, ecco il portoghese accostar- 
misi con mistero, e dirmi: % 
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- a Signore, la notte passata io era di guardia 
allo scoglio d'Orico, quando in ora molto inol- 
trata io veggo su per Fonde avvicinarsi una cosa 
nera . . . una barca. 11 barcaiolo faceva segni. Gli 
dirizzai V archibugio ». - 

- « Per carità, per amor di Dio, non m' am- 
mazzare. Io non voglio toccar Y isola. Non te- 
mere ». - « 

- « Donde vieni ? da Napoli ? » - 

- «No, da Sorrento, eh' è, come sai, libera 
ancora dal male ». - 

- « E la patente Y hai ? » - . 

- « Che patente ! Non la intendi eh' io non 
ho mica volontà di scendere ». - 

* 

- a E allora che ci vieni a fare ? » - 

- cr Ascolta. Ma prima tieni su lo schioppo. 
Con quel negozio in faccia non so parlare. Dim- 
mi, non v'è nell'isola un gentiluomo che chia- 
mano .Roberto Brancaccio , relegato per causa 
di stato ?» — Al vostro nome, signore, io divenni 
più ragionevole. — Il barcaiolo continuava l 

- « Se non è morto vi dev' essere certo, per- 
chè tempo fa mi ricordo che io traghettai sul 
mio battello un suo grande amico, il padre 
Giovanni ( requiescat I ) che veniya a vederlo , 
per F ultima volta! Basta. Compagno, di', lo 
conosci il Brancaccio ? » - 

18* 



Digitized by Google 



210 CAPITOLO 

- a Se 16 conosco! Egli mi ha -salvato la 
vita ». - 

- or Tanto meglio. Proprio gli è caduto il 
cacio su' maccheroni. Io ho un fagottino , un pic- 
colo fagottino per lui ». - 

- « Un fagottino ! » - ;"■ 

- <r Sì. Egli ti darà V ultimo becco del quat- 
trino per averlo » . - 

- or Ma vien di loco sospetto la roba ? » - 

- « No, per San Gennaro. Vergogna! Sei spa- 
gnolo e hai tanta paura ? » - 

- a E se non fossi spagnolo? » - 

- <r Come ! sei soldato, e non sei spa- 
gnolo ?...»- 

- or Taci là, cicalone, che ti potrebbero sco- 
prire. Prendi, attacca con corde cotesto tuo fa- 
gottino al mio archibugio. Cosi : per bene, bada 
che non abbia a cadere in mare. Legalo forte, 
più forte ancora. Bravissimo. Così io non lo toc- 
cherò. Dimmi, barcaiolo, alla peste ci credi? » - 

- or Che peste ! La miseria, la fame; questa 
è la vera peste ». - E cosi dicendo ha vogato di 
forza , e se P è colta. « 

- or E cotesto fagottino dov' è egli ?» - diss' io. 

- or Io l'ho riposto (rispose il portoghese) in 
luogo solitario e remold; Già non ardisco toc- 
carlo. Venite voi stesso a prenderlo. A voi è le- 
cito andare liberamente per tutta V isola »• - 
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- a E non V ha egli detto il barcaiolo chi lo 
mandava f ...» - ^ ^ 

- « NulF altro. Io tì ho riferito fedelmente 
le sue parole. Per carità, signore, non mi sco- 
prite ...».- 

Andai al luogo indicatomi dal portoghese. 
Trovai un piccolo fagotto coperto di panno nero, 
sopra cui era una croce a liste bianche. Infau- 
sto annunzio ! Quel segno allora ponevasi su 
tutti gli oggetti appestati. Senza badare, im- 
paziente d' indugio P apersi. Contenea una lunga 
treccia di neri capelli e una lettera effettata da 
implacabile odio, o da tarda compassione, non 
so ; in cui brevemente mi si narrava una sven- 
tura, la maggiore, che dico? la sola che avessi 
a temere al mondo; dopo della quale io non 
ho temuto più nulla, perciocché io non vi ho 
posseduto più nulla. - <r Questi sono ( diceva la 
a lettera) i capelli di Giulia Morcalda, morta 
a di peste in Napoli il 19 Maggio 1656 ». ~ 
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CAPITOLO TRIGESIMO ED ULTIMO. 

' - 

« 

t t . CONCLUSIONE. 

s 

Un obliato 

Viver di studi e di preghiere. 

Anonimo. 

♦ 

Non andò guari tempo, e la peste manifestassi 
ir isola di Capri. Il fatto della treccia, a cui 
.' attribuì il comunicato contagio, non so come, 
fi Venne a sapere. Gli animi tutti degli abitanti 
dell' isolar, s* infiammarono contro di me. Mi ri- 
cercarono a morte. Il governatore per salvarmi 
mi fece a tarda notte entrare nella Certosa , 
?;olo porto per me di salute. Que' buoni e pii 
religiosi mi ricolsero umanamente, mossi a com- 
passione delle mie tante miserie, di cui io loro 
narrai la storia. Prima d'entrare nel monistero 
di S. Giacomo vidi co' miei occhi ardere la trec- 
cia degli amati capelli di Giulia ... gli vidi e 
potei a tal vista resistere. Iddio mi diè tanta 
forza ; e sciolto quel solo nodo che ancora mi 
legava alla terra , mi volsi interamente allo spi- 
rito. Pare che il cielo volesse premiare que' pii 
cenobi ti della pietà usatami. Fu quel luogo affatto 
preservato dal male. Con l'andar del tempo io 
divenni della loro famiglia. Così rendutomi re- 

. -i 
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ligioso, ho abbandonato tutt'i miei errori. Im- 
perciocché la religione di Cristo, spargendo il 
balsamo delle sue consolazioni sulle ferite dol 
mio cuore, ha aperto la mia mente a verità d'un 
ordine superiore ed eterno. Per tal modo dal mar- 
tirio di tremende passioni sono venuto a questa 
pace di solitudine, dove ho preso a scrivere 
della passata mia vita, sperando che il mio rac- 
conto dovesse tornar d'alcun utile a que' che 
verranno. 
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